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La seduta comincia alle 9 .

FRANZO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(P approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bianchi Gerardo e Gasco .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

ARMATO ed altri : « Disciplina della pro-
fessione di agente e rappresentante di com-
mercio » (539) ;

COVELLI : « Disposizioni integrative dell e
leggi sullo stato giuridico degli ufficiali, de i
sottufficiali e dei militari di truppa delle for-
ze armate e dei corpi di polizia » (540) ;

ORLANDI ed altri : « Concessione di un con -
tributo a carico dello Stato in favore dell e
gestioni per l'assicurazione obbligatoria con-
tro le malattie , per i marittimi della pesca ed
estensione dell'assistenza ospedaliera in fa-
vore dei familiari dei marittimi stessi » (541) ;

PRETI e ORLANDI : « Disposizioni per l a
concessione della pensione a particolari cate-
gorie di ex ufficiali e sottufficiali delle forz e
armate » (542) ;

PITZALIS : « Modificazioni ed integrazioni
delle disposizioni concernenti il personale a
contratto tipo dell'ex Ministero dell'Africa ita-
liana che ha optato per la conservazione d i
tale rapporto, ai sensi dell'articolo 7 dell a
legge 9 luglio 1954, n . 431 » (543) ;

CRUCIANI : « Riconoscimento a favore de i
mutilati ed invalidi di guerra dei servizi pre-
stati in precedenza presso qualsiasi ente pub-
blico » (544) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .
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Seguito della discussione del bilanci o
del Ministero degli affari esteri (131) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero degli affari esteri .

È iscritto a parlare l'onorevole Pintus . Ne
ha facoltà .

PINTUS. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, nella relazione
sul bilancio del Ministero degli affari ester i
che a nome della III Commissione ebbi l'ono-
re di presentare all'Assemblea quattro ann i
fa ponevo un interrogativo : se il dopoguerr a
nelle relazioni internazionali fosse finito, o
se, invece, lo si potesse ancora considerar e
aperto .

Se la risposta fu già da allora prevalen-
temente affermativa, oggi lo è senza riserve ,
considerato sia lo sviluppo degli avveniment i
nei rapporti fra i due blocchi, la cui polemic a
ha caratterizzato il periodo trascorso, sia gl i
avvenimenti all'interno di ciascun raggrup-
pamento e sia, infine, le trasformazioni ne l
frattempo verificatesi nelle strutture politi -
che ed economiche e nelle posizioni psicolo-
giche dei paesi non impegnati, primi fr a
essi gli Stati di nuova formazione .

Rilevavo anche che il blocco orientale ap-
pariva meno monolitico rispetto all'immedia-
to passato e che l'Unione Sovietica una volta
postasi su un piano di maggiore realismo e
di minore apprensione nei confronti dell'oc-
cidente, si sarebbe preoccupata più della
Cina, dal potenziale demografico e ideolo-
gico minaccioso, che non dei paesi democra-
tici, la cui volontà di pace non può non es-
sere palese a chiunque ragioni obiettiva -
mente .

Oggi possiamo constatare che il mondo
negli ultimi tempi ha fatto notevoli progressi
sulla strada di un assestamento, la cui spin-
ta proviene da situazioni e necessità nuove
rispetto a quelle che si erano formate all'in-
domani del conflitto come conseguenza im-
mediata delle incrostazioni psicologiche accu-
mulatesi durante il suo corso . Gli stessi reli-
quati armistiziali ancora perduranti, com e
lo status di Berlino ovest, hanno perso d a
tempo ogni richiamo agli avvenimenti ch e
l'originarono per assumere un aspetto nuo-
vo, i cui contorni sono determinati dai rap-
porti attuali fra le potenze nel quadro degl i
equilibri, come degli squilibri, esistenti nel -
l'attuale società internazionale .

Gli Stati, infine, non sono più giudicat i
alla stregua delle azioni svolte nel corso del -
la seconda guerra mondiale, e neppure di

considerazioni di carattere ideologico, ma
delle attuali posizioni, fatte di utilità e di
opportunità positive e negative .

Ecco, per tale modo, la Spagna stringer e
accordi con gli Stati Uniti e sostituire la
Francia recalcitrante in molte delle funzion i
militari che quest'ultima si era prima impe-
gnata ad assumere . Ecco il mondo occiden-
tale considerare con benevolenza il mare-
sciallo Tito, che pure non ha cessato di es-
sere comunista; l'Unione Sovietica ripren-
dere con lo stesso una certa intimità, com e
dimostra anche il recente viaggio di Krusce v
in Jugoslavia, nonostante i precedenti ana-
temi e la clamorosa rottura . Ecco il Pakistan
avvicinarsi alla Cina in misura pari a quanto
si allontana dalla vecchia e ancora in vigor e
alleanza della S .E .A.T .O. in considerazione
delle presunte utilità che da tale atteggia -
mento gli possono derivare per la vertenz a
del Kachemir che lo separa dall'India . E s i
potrebbe continuare con l'Unione Sovietic a
che nella disputa tra Pechino e Nuova Delh i
manda aiuti a quest'ultima, mostrando così
-di andare al di là di Una semplice separa-
zione dalle responsabilità dell'aggressore . Si
potrebbe continuare con quanto accade ne i
paesi comunisti dell'Europa orientale dove s i
manifestano movimenti a livello governativ o
prima inconsueti, o di simpatia per Mao ,
come nel caso della Romania, nonostante l a
scomunica kruscioviana, o di più o men o
palesi atteggiamenti di fronda nell'ambito
del Comecon da parte dei paesi agricoli de-
siderosi di industrializzarsi, contro quell i
maggiormente avanzati sul piano di una mo-
derna economia e quindi desiderosi di man -
tenere le distanze .

Ma il fatto fondamentale è dato dal dis-
sidio russo-cinese, le cui complicazioni ne l
settore delle frontiere aprono possibilità ma i
prima d'ora neanche parzialmente prevedi -
bili . Evidentemente certi antagonismi di in-
teressi territoriali non possono a lungo an-
dare essere associati e neppure mitigati da
considerazioni ideologiche . Quando poi la
disputa si addentri anche nel settore dov e
queste ultime prosperano, allora non è dav-
vero facile prevedere dove si possa andare
a finire. I nuovi rapporti tra Cina e Unione
Sovietica sono comunque tali per un verso
da assicurare la possibilità di nuove prospet-
tive per la pace generale e il progresso dell a
democrazia e della libertà nel mondo, men-
tre per un altro sono fonte di nuove impre-
viste inquietudini .

Tuttavia essi hanno già agevolato il for-
marsi di nuove più favorevoli situazioni, del-
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le quali il recente accordo per la linea di co-
municazione diretta tra il Cremlino e la Casa
Bianca e ancor più la sospensione degli espe-
rimenti nucleari non sono – speriamo – ch e
le prime manifestazioni . Gli stessi atteggia-
menti di Kruscev verso l'India e verso l a
Jugoslavia, due paesi tra i maggiori del
gruppo terzaforzista dei non impegnati, la-
sciano intravedere sfumature forse non effi-
mere di uno spostamento sostanziale del -
l'Unione Sovietica anche in questo settore . .

Siamo, dunque, nel vivo di una evolu-
zione che è saggio favorire per rompere l a
precedente cristallizzazione in due blocch i
contrapposti e incomunicabili, il cui fatal e
snodarsi avrebbe potuto condurre quasi ine-
vitabilmente – e forse lo potrebbe ancora –
verso la scintilla esplosiva . Occorre prose-
guire sulla strada delle limitazioni parzial i
nel settore atomico, in attesa di veder arri-
vare un giorno, possibilmente non lontano ,
nel quale si raggiunga un bando completo .
Intanto ogni sforzo va fatto per non lasciare
spegnere la fiammella della buona volontà,
favorendo lo stringersi di accordi limitati che
assicurino progressivamente il divieto di in-
stallare sui razzi orbitali ogive nucleari, l a
limitazione della propaganda bellicistica, l a
riconversione di fabbriche di materiale fis-
sile per, dedicarle a scopo di pace e la cessa-
zione di tutto .l'allestimento per usi bellici .

Che tutto ciò sia realizzabile attraverso
conferenze al vertice, come ha proposto Kru-
scev, o con incontri a meno alti livelli, non
ha molta importanza . L'essenziale è di pro-
gredire sulla strada della pace e del disarmo
in modo da arrivare ad un punto nel qual e
la guerra non sia, come fu detto, soltanto
bandita, ma possa diventare addirittura im-
possibile .

Buoni auspici d ' una reciproca propensio-
ne in tal senso non mancano. I lunghi ap-
plausi della delegazione sovietica al discors o
di Kennedy al « palazzo di vetro », le propost e
distensive di Gromiko (da quella sulla con-
ferenza dei 18 sul disarmo a quella sulla
interdizione delle bombe orbitali ed a quell e
concilianti in relazione al piano statunitens e
di disarmo) e l'offerta americana ai sovietic i
per una stretta collaborazione spaziale la-
sciano sperare in un avvenire meno oscur o
di quello che fino a poco tempo fa si potev a
intravvedere, anche se i dissensi su problem i
di fondo, come la situazione di Berlino e
l'unificazione tedesca, permangono immutati .

Sì tratta di ombre che non sono le sol e
né appaiono le minori . Ma la più profond a
concerne la situazione della Cina, che da

quasi 15 anni attende il riconoscimento da
parte del maggior numero delle potenze oc-
cidentali e l'ingresso nell'O .N .U. Al riguar-
do è forse venuto il momento di chiedersi
quanto il prolungarsi ulteriore dell'antica -
mera giovi alle cause della pace . L 'essere pra-
ticamente al bando della società internazio-
nale non spinge verso propositi di coopera-
zione e di comprensione delle altrui posizio-
ni . Al contrario, consiglia l'insubordinazione
verso i principi di solidarietà e la eversione ,
pericolose sempre ma soprattutto quando al-
lignano in un paese la cui popolazione s i
aggira sui 700 milioni di unità .

L'ammissione della Cina nell 'Organizza-
zione delle nazioni unite addolcirebbe anzi-
tutto l'amaro tè di una lunga Canossa, por-
rebbe i cinesi dinanzi alla responsabilità de i
problemi concreti e li investirebbe di precise
violazioni nel caso volessero tornare sulla
strada delle aggressioni, già da essi battuta
in Corea prima e in Índia dopo . D'altronde ,
in un organismo quale l'O .N .U., nel quale
si trovano altri paesi retti a regime dittat o
riale, di sinistra e di destra, non si vede per-
ché il criterio della democraticità dell'ordi-
namento interno, se di ciò si trattasse, debb a
essere applicato soltanto in un caso ! V'è di
più . Se si dovesse arrivare, come tutti au-
spichiamo, ad accordi generali di disarmo
e di pacificazione, si può ammettere che n e
rimanga fuori, e per la imprevidenza di no n
averlo ammesso nel club delle nazioni, uno
Stato di tali dimensioni ?

Per ora la Cina non ha la bomba ato-
mica. Una sua ammissione non avrebbe ,
dunque, che il carattere di un atto a titol o
gratuito. Quando, invece, i cinesi dovessero
arrivare a possederla (ed un giorno o l'altro
accadrà), l'ammissione avrebbe ben altro sa-
pore ! Vogliamo, dunque, esporre le Nazioni
Unite a fare domani, con danno psicologico ,
ciò che oggi si può compiere con liberalità ?

Del resto, le voci in tal senso si fann o
sempre più forti . L'ultima che si è levata è
quella di un autorevole giornale di Bruxel-
les, il quale, dopo avere rimarcato che « oggi
la Cina è completamente isolata trovandos i
più che mai in stato di guerra fredda con i
paesi capitalistici » ed « in tanto cattivi tèr-
mini con le democrazie popolari e con
l'U.R.S.S. », invita Kennedy a ripetere verso
la repubblica di Mao l'atto che Roosevel t
compì nel 1933 verso l'U .R.S .S. riconoscen-
dola .

Per quanto più specificamente riguarda
l'Italia, mi sia lecito aggiungere che non rie-
sco oggi a vedere le ragioni di procrastinare
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lo scambio di rappresentanze diplomatiche
con un paese, pur così lontano da noi geo-
graficamente e politicamente, ma col qual e
si possono fare buoni affari commerciali ,
come ci sta insegnando il Regno Unito d a
circa un decennio . Essendo, anzi, l'ingresso
della Cina nella società internazionale sem-
pre meno differibile, perché non rompere gl i
indugi in modo da averne tutti i possibil i
vantaggi economici che nascono dalle inizia-
tiave tempestivamente prese ?

Un'altra ombra, pur se essai minore, ne l
quadro della distensione è costituita da u n
paese amico che ha rifiutato di firmare l'ac-
cordo sulla sospensione degli esperimenti nu-
cleari alla superficie . Il generale De Gaulle
sembra non abbia preso atto di quanto alea -
torio sia puntare sulle sole forze nazionali i n
un 'epoca in cui vi sono Stati come la Cina, la
cui popolazione, dicevamo, si avvicina al mi-
liardo di abitanti .

Nel quadro che nasce da simili confronti ,
la stessa Europa occidentale non può reggers i
da sola senza un rapporto di scambievole aiuto
con altre forze . L'alleanza con gli Stati Unit i
e gli altri paesi americani ed europei che son o
al di fuori della comunità soprannazionale è
il mezzo con il quale si tende a superare reci-
procamente le difficoltà nascenti dall'attual e
dimensione degli Stati .

Certo l'avere costruito una solida amicizi a
tra Francia e Germania è grande merito, che
per altro va attribuito, prima che ad altri, a
Robertt Schuman, la cui scomparsa avvenuta *
recentemente non potrà essere facilmente sop-
portata dall'Europa, ma soprattutto dalla

Francia, che ha perduto uno statista dalla
chiarezza di impostazioni pari alla modernità
del pensiero ; ed il suo consiglio, se non l a
sua opera, avrebbe potuto essere ancora pre-
zioso per il suo paese . Ma porre nel mondo
attuale il problema europeo in termini puri e
semplici di amicizia franco-tedesca è come vo-
ler tornare indietro almeno di settant'anni !
Tale amicizia costituisce, e non può non costi-
tuire, una delle premesse fra le più impor-
tanti di una costruzione più ampia . E così la
videro oltre a Schuman, che ne prese l'inizia-
tiva quando era difficile farlo, De Gasperi e d
il primo Adenauer . Ma fermarsi ad essa, facen-
done quasi un feticcio, non risponde alle esi-
genze del nostro tempo . Al giorno d'oggi bi-
sogna allargare l'orizzonte alla ricerca di soli-
darietà più vaste . Il non averlo compreso
sembra il maggiore errore del generale, i l
quale aveva dimostrato di possedere moder-
nità di visione, oltre che energia, in altri deli -

cati problemi come quelli dell'Africa nera e
dell'Algeria .

Intanto si segna il passo, sia nel rafforza -
mento dell'alleanza atlantica, sia nella costru-
zione dell'Europa . Cosa ci riserva in proposit o
il prossimo avvenire ? Persevererà De Gaull e
nella sua politica ora che gli viene a mancare
la spalla di Adenauer ? È difficile prevederlo .
Per ora si può soltanto tenere per certo che i l
suo prossimo successore, Ehrard, non ha pre-
venzioni verso l'integrazione europea, anche
se la considera con prudenza, crede nella col-
laborazione con gli anglosassoni dei due lat i
dell'oceano Atlantico e mira a fare entrare i l
Regno Unito nel mercato comune .

E una politica che, senza dubbio, risponde
maggiormente alle necessità del momento, pur
se si . può prevedere che, all'atto pratico, non
mancherà di manifestare anch'essa le sue man-
chevolezze . Ma quale politica non ne ha ?
Funzionerà il realismo del generale allorch é
le due tesi si confronteranno ? O si ritirerà in
uno sdegnoso isolamento ? O riuscirà, spalleg-
giato da Adenauer, a convincere il nuovo can-
celliere ?

Da queste domande dipende tanta part e
della sorte dell'Europa nel prossimo futuro.
Perché tale sorte sia consona alle necessit à
dell'ora che viviamo, occorre raggiungere i l
maggior grado possibile di unità, sia com e
estensione, con l'ingresso della Gran Bretagna ,
sia come intensività, conseguendo la massima
dose possibile di integrazione .

Occorre che questa Europa si integri a su a
volta, in altra forma e con sia pure men o
avvincenti legami, con le nazioni libere del-
l'America con le quali già possiede notevoli
vincoli politici .

Occorre che la costruzione così edificata s i
ponga verso il restante mondo non in posizion e
di antagonismo, ma di comprensione, di aper-
tura, in modo di assicurare la pace e di ele-
vare il tenore di vita di ogni popolo .

Tali mete non sembra tuttavia si possan o
raggiungere da un giorno all'altro senza ulte-
riori affannosi travagli . Nel frattempo esiston o
tre necessità non procrastinabili . La prima è
di condurre avanti l'integrazione senza ulte-
riori indugi, estendendola al settore agricolo .
La Francia ha ragione di richiederla, anch e
se certi toni ultimativi non sono i più adatt i
per raggiungere lo scopo . La Germania dovr à
fare non piccoli sacrifici per consentire un
accordo; ma proprio in quel punto potrebb e
richiedere la contropartita dell'ingresso dell a
Gran Bretagna, oggi ancora forse possibile a
un prezzo non eccessivo, anche in considera-
zione del fatto che un successo sarebbe prezioso
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per Macmillan nelle attuali contingenze dell a
politica britannica . Domani, dopo le elezioni ,
le cose potrebbero andare ben diversamente .

Nel tempo stesso, sarebbe ormai gran tempo
che si dessero al Parlamento europeo poteri
meno effimeri di quelli attualmente posseduti .
Oggi la sua competenza si limita in pratica ,
al di là della lettera e dello spirito dei trat-

tati, a una consultazione per di più non sempre
tempestiva, come denunzia, con organicità d i
impostazione e larghezza di analisi, la recente
relazione della Commissione politica all'As-
semblea, redatta dall'onorevole Furler .

Vorrei sottolineare anzi al ministro degl i
esteri le richieste in essa contenute, perché i l
Governo faciliti nell'ambito della sua compe-
tenza l 'accoglimento di esse da parte del Con-
siglio dei ministri della Comunità . Si tratta ,
in sostanza, di rafforzare gli esecutivi in attes a
di unificarli, attraverso l'innovazione dell a
lettura da parte di essi con successivo dibat-
tito di una relazione programmatica all'att o
del loro insediamento, facendo partecipare i l
Parlamento alla loro nomina . Si tratta di ov-
viare agli inconvenienti che attualmente s i

verificano nell'attività consultiva in modo d a
renderla adeguatamente funzionale . Si tratta
di sottoporre tutti gli accordi internazional i
della Comunità alla ratifica del Parlamento
europeo o almeno, in un primo momento, d i
informarlo costantemente e tempestivamente
sulla evoluzione delle relazioni esterne e con-
sultarlo sugli accordi di associazione, al pi ù
tardi sulla base del testo parafato . Si tratta

di attribuire all'Assemblea poteri di decision e
in materia di bilancio nel momento in cui l a
Comunità disporrà, in base all'articolo 201 de l
trattato C .E.E., di risorse proprie, o almeno d i
accompagnare gli stati di previsione con una
motivazione politica, mentre i progetti preli-
minari di bilancio si vorrebbero presentati al
Parlamento contemporaneamente alla loro con -
segna al Consiglio dei ministri, in modo che i l
controllo delle spese da parte del primo veng a
rafforzato. Si tratta infine di far partecipare
il Parlamento europeo alla nomina dei mem-
bri della Corte di giustizia, ma soprattutto d i
fare eleggere i membri di esso direttamente

dagli elettori dei sei paesi, secondo quanto è
previsto dal trattato . Aggiungendo la neces-
sità di risolvere al più presto il problema del -
l'unificazione della sede e quello di favorire
la formazione di una classe dirigente europe a

anche mediante la realizzazione dell'univer-
sità europea di Firenze, avremmo un quadr o
delle più pressanti esigenze da realizzare ne l
campo dell'integrazione .

La seconda necessità non procrastinabile s i
riferisce all 'aggiornamento della forza difen-
siva dell'occidente . Che il fine essenziale dell a
nostra politica estera sia il mantenimento e i l
rafforzamento della pace, ho detto prima . Non
credo pertanto vi sia bisogno di ribadire con-
cetti sui quali del resto dovremmo essere, e
penso siamo, tutti d'accordo . Ma in un sistem a
di squilibri di forze come l'attuale, non ci s i
può permettere il lusso di essere deboli e d i
disarmare unilateralmente . Ciò sarebbe un de-
litto verso il paese, verso tutto l'occidente a l
quale siamo legati dai comuni ideali di libertà ,
e verso la stessa pace . Poiché, una volta rott o
l'equilibrio a vantaggio di una parte, quest a
sarebbe incoraggiata dalla realtà stessa a stra-
ripare .

Mentre dunque si deve fare ogni sforzo pe r
arrivare al disarmo generale controllato, non
si può né si deve trascurare di aggiornare l a
difesa dell'occidente agli incessanti progress i
della tecnica . Si inserisce qui il problema dell a
forza d'urto multilaterale . Posto che la dispo-
nibilità dell 'arma atomica è indispensabile
per l'occidente, fino al momento in cui u n
accordo internazionale non l'abbia bandita, ch i
deve gestirla ? Uno strumento multilaterale o
i singoli Stati ? Ecco il dilemma . Lasciandola
agli Stati singoli, finiremmo col creare le pre-
messe della proliferazione dei congegni nu-
cleari, con i pericoli verso la conservazion e

della pace che ognuno può immaginare .
Limitandone la disponibilità ad un orga-

nismo multinazionale, invece, si avrebbe i l
vantaggio di limitarne l'uso a casi pur depre-
cati di assoluta ed evidente necessità, contra-
riamente a quanto accadrebbe se la decision e
dovesse essere presa da un singolo paese; si

eviterebbe la possibilità di moltiplicare la tra-
gica eventualità di errori e si eliminerebbe
l'incentivo verso una corsa ad accaparrars i
l'arma nucleare da parte di ogni Stato. Ecco

il dilemma. E poiché esso non ammette esita-
zioni nella scelta, potrebbe essere questa una
occasione per l'Italia per inserirsi con mag-
giore autorità nel gioco occidentale, prendendo
l'iniziativa per una soluzione a favore dell a

forza multilaterale . Il binomio disarmo-sco-
raggiamento dell'aggressione potrebbe esser e
tra i più efficienti per una politica estera
sensibile e moderna .

La terza necessità non procrastinabile vuol e
che sia spinta al massimo possibile la coopera-
zione tra l'Europa, l'Africa, il mondo arabo e
l'America latina .

L 'era coloniale è ormai finita . I nuovi Stat i

che sono sorti sulle sue macerie si sono accort i
che la presenza europea nelle loro terre non
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portava soltanto restrizioni e svantaggi . La
nuova classe dirigente africana, istruita i n
Europa dove ha avuto modo di apprendere e
di apprezzare il gusto della libertà e dell'indi-
pendenza nazionale, non ha oggi dubbi (e i n
ciò è un segno della sua maturità) sull'esi-
genza di impostare su nuove basi la collabo-
razione col nostro continente . Gli accordi strett i
dalla Comunità europea con gli ex territori
d'oltremare rappresentano l'inizio di una nuo-
va e più efficiente intesa e stabiliscono le pre-
messe di una collaborazione economica e cul-
turale vantaggiosa per ambo le parti . Orga-
nizzarsi per tale opera e spingersi senza esi-
tazione sulla strada di una sua completa rea-
lizzazione è compito che tocca pure al nostr o
paese, anche per la posizione geografica e pe i
il prestigio che si è saputo conquistare fra le
genti africane .

Il mondo arabo, la cui attuale inquietudine
si spiega come manifestazione di una crisi d i
crescenza, vive sulle coste bagnate dal nostro
mare ed è pur soltanto per questo legato al-
l'Italia, oltre che da vincoli storici e da neces-
sità del presente . Verso di esso l'Italia deve
svolgere la funzione di avanguardia e, per cos ì
dire, di agente dell'Europa, non fosse altro
che per la maggiore facilità di intendere e di
essere intesa, a causa di un'esperienza che è
cominciata nei millenni ed è continuata in
ogni tempo . Le tradizioni delle repubblich e
marinare non sono spente sulle sponde meri-
dionali e orientali del Mediterraneo ; farle
rivivere e rafforzarle è compito dell'Italia, m a
il vantaggio apparterrà a tutta l'Europa .

L'America latina comprende un insieme d i
paesi nei quali le collettività di origine italian a
costituiscono tanta e industriosa parte della
popolazione . Basti pensare, per fare un esem-
pio, che i cittadini di origine italiana ammon-
tano in Argentina al 38 per cento degli abi-
tanti e in Brasile al 9 per cento . Quello che ,
sotto taluni aspetti, gli Stati Uniti rappresen-
tano per l'Inghilterra, l 'America latina do-
vrebbe e potrebbe rappresentarlo per l'Italia .

Attualmente è in atto una gara serrata fra
Unione Sovietica e Stati Uniti per accaparrars i
le simpatie e i mercati latino-americani . L'Eu-
ropa dei sei, nonostante gli sforzi della Fran-
cia e della Germania, ha attualmente scars a
presa poiché, anche per la propaganda del -
1'E.F.T .A., la crisi dell 'esportazione dei pro-
dotti agricoli, di cui quel continente soffre ,
viene attribuita alla politica della Comunit à
europea, generalmente considerata nell'Ame-
rica del sud come un'organizzazione egoistica-
mente tesa a valorizzare e a difendere a fin i
egemonici le ex colonie africane, senza curarsi

minimamente degli antichi rapporti di cultur a
e di sangue con i paesi latino-americani .

Per superare la non rosea situazione be n
poco viene fatto attualmente dagli organi co-
munitari . A Bruxelles è in preparazione l ' isti-
tuzione di uffici di informazione e di assisten-
za tecnica, ma la lentezza delle procedure non
ne ha consentito finora la realizzazione . Mi
permetta l'onorevole ministro degli esteri d i

rivolgergli particolare preghiera affinché i l
nostro paese si faccia parte diligente' per l a
pratica attuazione di quanto si sta studiando ,
e perché la direzione dei servizi che sarann o
creati venga affidata all'Italia . Le ragioni d i
priorità ritengo non siano contestabili sol o
che si pensi alle collettività di origine italian a
e ai legami di ogni genere che ci uniscono a,
quelle nazioni . Basti pensare all'esistenza d i
paesi come l'Argentina che, pur essendo sces i
in campo contro l'« asse » nel secondo con-
flitto mondiale, non vollero dichiarare guerra
all'Itali a

Sia detto tra parentesi che la presenza ita-
liana nella zona non è adeguata all'importanz a
di tali legami . La nostra politica, per defi-
cienza di mezzi, non esce dal vago e la nostra
organizzazione culturale, per le note difficolt à
di bilancio di cui parlerò più avanti, è asso-
lutamente inadeguata . L'Italia, infatti, nono -
stante i notevoli interessi che possiede nei pae-
si latino-americani, non è rappresentata n é
presso la C .E .P.A.L., che svolge a Santiag o
la funzione di commissione economica pe r
l'America latina, né presso 1'A .L .A.L.C ., che
è destinata a costituire la struttura del futur o
mercato comune latino-americano e già fin d a
ora, sotto la sigla di Associazione latino-ameri-
cana di libero commercio (creata nel 1960 a
Montevideo per effetto di trattato internazio-
nale), sta operando per organizzare la produ-
zione economica della zona attualmente in fas e
di accelerata industrializzazione e per miglio-
rarne la produttività .

Comunque, la priorità dell'Italia rispetto
agli altri cinque paesi non dovrebbe essere
discussa, né dovrebbe esserlo la sua funzione
di maggiore responsabilità nella zona, se s i
guardasse ai dati obiettivi prima accennati .
Né discutibile sembra l'utilità del proposto
ufficio di informazioni e di assistenza tecnica ,
se si vuole affermare la presenza dell'Europ a

in una zona così importante nella cultura del
mondo. Si pensi che il sud America conta gi à
ora oltre 200 milioni di abitanti, che fra do -
dici anni oltrepasseranno i 250 milioni, es-
sendo il tasso di incremento, che è in au -
mento costante, del 2,5 per cento .
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L 'Europa e l'Italia in particolare dovreb-
bero aiutare quei paesi nei loro sforzi volti a
superare le difficoltà che trovano mentre cer-
cano di uscire da una situazione di isolament o
economico per inserirsi nel circolo mondiale .

Si trova l'Italia presso il mercato comun e
in condizioni organizzative tali da assicurare
l'espletamento di quel particolare contribut o
che la geografia e la storia le propiziano i n
modo singolare ? Ebbi già modo di occuparm i
del problema nelle passate legislature e l a
risposta all'interrogativo non è migliore d i
quella che fu data in passato ; né potrà esserlo
fino a quando non ci convinceremo che l a
nostra presenza europea deve essere conside-
rata come un fatto vitale per il nostro paese ;
un fatto da preparare e da seguire accurata-
mente con personale adeguato sotto ogni ri-
guardo. Non si devono mandare a Lussem-
burgo, a Strasburgo e a Bruxelles element i
che, a qualunque livello si trovino, interpre-
tino il loro dovere con intendimento da tu-
risti . Non si può concepire che l'invio a rap-
presentare l'Italia negli organismi europei si a
determinato da ragioni analoghe a quelle pe r
le quali si concede il premio di consolazione
in seguito a . . . mancati imbarchi o sbarch i
governativi . Il criterio di scelta deve essere
tecnico sia per i parlamentari colà inviati, sia
per i funzionari, i quali debbono assicurare ,
prima di ogni altra cosa, una austerità di im-
postazione che rappresenta la prima condi-
zione perché i nostri partners degli altri cin-
que paesi ci rispettino e ci apprezzino .

Devo aggiungere che non mancano, fra gl i
elementi che sono stati finora scelti, quell i
che rispondono a tali requisiti . Altra volta ho
anzi avuto modo di elogiare in modo special e
qualcuno di essi . Ma i casi in contrario no n
sono sporadici. Occorre che chi può li annoti
e li elimini .

Inoltre il coordinamento degli organi mi-
nisteriali chiamati ad operare presso le comu-
nità non si manifesta dotato di quella funzio-
nalità che sarebbe necessaria . Spesso, anzi ,
accade che non si manifesti affatto . evidente
la mancanza di un organo politico ad hoc . S i
è parlato dell'istituzione di un ministero co n
compiti specifici, il quale dovrebbe accentrare
in sè ogni competenza relativa al settore . Per
parte mia non credo che si debba arrivare a
tanto, anche per non creare doppioni di indi -
rizzo politico con il Ministero degli affari este-
ri . Basterebbe, forse, che presso quest'ultim o
appositi uffici, attrezzati più di quanto oggi
non siano per mancanza di mezzi (uffici cu i
sia preposto un membro del Governo, in strett a
collaborazione con il ministro e sotto le sue

direttive) seguano le attività pubbliche rela-
tive al mercato comune, svolgendo l'indispen-
sabile opera di informazione, di coordinament o
e di propulsione . Apposito e corrispondente
ufficio presso la Presidenza del Consiglio de i
ministri dovrebbe intervenire sistematicamen-
te, autorevolmente e sensibilmente per elimi-
nare le prevedibili resistenze di questo o d i
quel dicastero su fatti particolari .

Ma non basta . Fatta eccezione per le gran-
dissime industrie che si organizzano da sè, ch i
informa oggi le altre aziende, soprattutt o
quelle medie e piccole, degli sviluppi legisla-
tivi sul piano europeo, che investono ogn i
giorno di più i loro interessi ? Non accade tal -
volta che provvidenze stabilite dagli organ i
comunitari non siano invocate da parte di or-
ganismi economici operanti in Italia perché
ignorate ?

Ecco emergere, dunque, la necessità di svol-
gere un'opportuna opera di informazione ne i
confronti sia della pubblica opinione, si a
delle persone e degli enti interessati, per ag-
giornarli sugli sviluppi del mercato comune .

E ancora : chi informa il Parlamento ? Al-
lorché vi sono strumenti da ratificare, il pro-
blema non si pone . Ma per tutta la compless a

e sempre voluminosa produzione normativ a
delle comunità e la giurisprudenza della Cor-
te di giustizia, dove i membri del Parlament o
possono trovare la necessaria documentazion e

e gli eventuali chiarimenti ? Se in avvenire s i
vorrà rispondere esaurientemente a questi in-
terrogativi, si impone fin da oggi la necessità
di istituire un centro di documentazione in
grado di fornire ogni possibile informazion e
in materia comunitaria .

Al riguardo ho presentato in Commissione ,

insieme con altri colleghi, un ordine del gior-
no, nel quale si chiede anche che ogni anno
il Governo presenti al Parlamento una rela-
zione scritta sulla quale si apra un dibattito
sui problemi europei . Nella relazione dovreb-
bero essere illustrati l'azione svolta e gli at-
teggiamenti presi dal nostro Governo in seno

agli organi comunitari, e soprattutto al Consi-
glio dei ministri, sulle singole questioni . Tale
iniziativa si rende tanto più necessaria se si

pensa che le decisioni prese appunto dal Con-
siglio dei ministri della Comunità non hann o
attualmente un controllo diretto, né a livell o
comunitario, né a livello nazionale, se si ; c-

cettua quello generico e , certo, nel caso speci-
fico, non sufficiente, che nasce dalla fiduci a
che il Parlamento concede ai singoli governi .
La proposta relazione e il conseguente dibattito
servirebbero ad ovviare, almeno parzialmente ,
alle lamentate deficienze .
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Ma il problema della funzionalità, riferito
alla necessità di strutturare le relazioni fra
l'Italia e gli organismi esterni al nostro paese ,
non finisce qui : esso passa dai rapporti co n
gli enti sopranazionali a quelli con gli ent i
internazionali, e investe l'efficienza del Mini-
stero degli affari esteri . Qui è soprattutto un
problema di mezzi che si osserva e di non
adeguata sensibilità dello Stato nei confront i
di un dicastero che nel mondo moderno h a
assunto un'importanza tale da trascendere
quella, pure notevole, che tradizionalmente gl i
era riconosciuta .

Il Ministero degli affari esteri non riceve i
mezzi sufficienti per svolgere i compiti che l e
leggi gli attribuiscono e che le necessità na-
zionali gli impongono . Ecco detta l'amara ve-
rità I Da un anno all'altro, in occasione delie
discussioni sul bilancio, relatori ed oratori ( è
vero, onorevole Vedovato ?) non mancano d i
sottolineare i dati di tale stato di minorazione ;
ma le cose peggiorano ad ogni esercizio, com e
dimostra l'incidenza della spesa pubblica ri-
ferita al dicastero in esame, rispetto alla spesa
pubblica globale, scesa dall'1,11 per cento del -
l'esercizio 1954-55, allo 0,69 per cento del cor-
rente esercizio ed allo 0,65 dello stato di previ-
sione sottoposto al nostro esame. Se si raf-
fronta l'attuale percentuale di spesa di ciascun
ministero, pur riferita al bilancio generale
dello Stato, con quella dell'ultimo esercizio
prebellico, si può constatare che il Minister o
degli affari esteri è all'ultimo posto nell'au-
mento degli stanziamenti per i grandi dica-
steri : della giustizia, della pubblica istruzion e
e soprattutto dell'interno .

Analoga posizione di inferiorità si può ri-
scontrare facendo un confronto fra la spes a
del Ministero degli affari esteri italiano e
quelle dei paesi europei a noi più vicini . Di
fronte alla percentuale dello 0,65 per cento in
Italia, cifra già citata, abbiamo 1 ' 1,3 per cent o
della Gran Bretagna, 1'1,06 per cento dell a
Francia e il 3,2 per cento del Belgio .

Le conseguenze di tale situazione sono fa-
cilmente intuibili, anzitutto per la inadegua-
tezza della rete delle nostre rappresentanze di-
plomatiche . La più vistosa è data dall'accre-
ditamento, non inconsueto, di un ambascia-
tore per più capitali spesso a reciproca distin-
za di migliaia di chilometri . Si potrebbero ci -
tare una trentina dì Stati che sono in tale si-
tuazione . Basti ricordare che il nostro amba-
sciatore ad Abidjan è accreditato anche nel -
l'Alto Volta, Niger, Dahomey, Togo e Mali, e
l'ambasciatore ad Yaoundé è accreditato anch e
nel Gabon, Congo-Brazzaville, Repubblica cen-
tro-africana e Chad ; che il nostro ambasciatore

a Caracas è accreditato anche a Trinidad e
quello a Saigon Io è anche nella Cambogi a
e nel Laos ; e così via. Aggiungerò che in tre
paesi membri delle Nazioni Unite non vi è
nostra rappresentanza; che sette ambasciat e
sono scoperte di titolare e che il numero degl i
ambasciatori e ministri di I e II classe è infe-
riore di almeno 20 unità ai posti che essi do-
vrebbero ricoprire .

Per fare la prova del nove sulla inadegua-
tezza dei mezzi posti a disposizione del Mini-
stero, basterebbe confrontare il numero de i
funzionari diplomatici accreditati a Roma da
un dato paese col numero degli stessi esistent i
presso la corrispondente ambasciata italiana
all'estero .

Mi limiterò a qualche esempio. Ambasciata
d'Italia a Washington 13, ambasciata U .S .A.
a Roma 80; ambasciata d'Italia a Mosca 6 ,
ambasciata U .R.S .S. a Roma 29 ; ambasciata
d'Italia a Londra 13, ambasciata britannica a
Roma 20. E si potrebbe continuare citand o
il rapporto di 6 a 16 con la Spagna, di 6 a
10 con la Jugoslavia, di 3 a 10 con Israele ,
di 5 a 10 con la Grecia, di 2 a 6 con la Gior-
dania. Potrei seguitare ancora con un lungo
elenco che, per brevità, ometto .

Né migliore è la situazione degli uffici cen-
trali nei quali la carenza del personale è grave ,
soprattutto per quanto riguarda in genere i
gradi medi e bassi e i consiglieri di legazio-
ne, la cui carenza potrebbe essere eliminata ,
sia per le esigenze romane sia per quelle dell e
sedi periferiche, soltanto con l ' istituzione d i
almeno 250 posti .

In un momento nel quale i problemi dell a
bilancia commerciale sono, giustamente, post i
all'attenzione del Governo e del Parlamento ,
non sarà male ricordare che il numero degl i
addetti commerciali all'estero è assolutamente
inferiore alle necessità . Basti pensare, tanto
per fare un altro esempio, che ai nostri 70
addetti commerciali corrispondono i 200 dell a
Francia .

Quanto ai consolati, la situazione divent a
tragica, dovendo tali uffici svolgere un lavoro ,
aumentato in progressione geometrica a caus a
della massiccia emigrazione soprattutto ne i
paesi europei, con gli stessi organici di una
volta, che pure si manifestavano inadeguati .

Per non tediare la Camera e perché l'ar-
gomento è trattato esaurientemente nella pre-
gevole relazione dell 'onorevole Vedovato, m i
astengo dal citare le cifre che ho potuto rac-
cogliere. Esse sono comunque a disposizion e
del ministro del tesoro, che del resto potrà do-
cumentarsi assai meglio rivolgendosi al su o
collega ministro degli affari esteri, il quale
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per altro credo che l'abbia dl riguardo già ab-
bondantemente erudito !

Tali deficienze strutturali fanno cadere an-
che certe critiche interessate rivolte ai nostri
funzionari consolari, perché se alcune dell e
carenze lamentate possono essere esatte, esse
non vanno attribuite a malvolere, ma a una
inadeguata situazione strutturale la cui respon-
sabilità risale indietro negli anni, se non ne i
decenni .

Va anche detto che il Ministero degli affar i
esteri non aveva mancato, come accennav o
prima, di far conoscere al tesoro tempesti-
vamente gli inconvenienti cui si andava in -
contro, ed aveva anzi proposto ai dicasteri fi-
nanziari l'istituzione di un ruolo di assistent i
sociali che sarebbe dovuto andare incontr o
alle necessità dei nostri emigranti, soprattutt o
di quelli nei paesi aderenti al mercato comu-
ne, ma esigenze di bilancio non consentirono
di accogliere tale richiesta, come le altre d i
ampliamento di ruoli .

Analoghe considerazioni si possono fare pe r
quanto riguarda l'attività culturale . Nono-
stante gli sforzi che con passione e competenza
svolge la direzione generale a ciò preposta, la
nostra presenza nel mondo in questo settore
che ci è particolarmente congeniale lascia
molto a desiderare . Per illustrare conveniente -
mente la situazione dovrei ripetere quanto ho
scritto e detto più volte sia come relatore sia
intervenendo nelle discussioni sul bilancio .
Non lo farò dato il tempo limitato . D'altrond e
gli atti parlamentari sono a disposizione d i
tutti i colleghi . Non posso tuttavia astenerm i
da un confronto che mette in luce tutta la
drammaticità delle nostre carenze; il confronto
tra ciò che spende la francese Direction géné-
rale des affaires culturelles et techniques e
quanto spende la corrispondente italiana dire-
zione generale delle relazioni culturali. pre-
sto detto . La prima, cioè la direzione francese ,
ha speso nel 1962 una somma pari a lire ita-
liane 42 miliardi 598 milioni 416 mila 690 . La
direzione italiana ha speso, nell'esercizio cor-
rispondente 1961-62, lire 5 miliardi 665 milio-
ni 888 mila 710, cioè il 13,5 per cento dell o
stanziamento francese . Che più ?

Il richiamo vale anche per gli enti cultu-
rali che operano all'estero . Essi ricevono, no-
nostante la potenziale loro importanza ai fin i
dell'espansione italiana ed i maggiori servig i
che potrebbero rendere se fossero conveniente-
mente aiutati, esigue somme dallo Stato . Fra
l'altro, sono pochissimi come numero, il ch e
dovrebbe favorire una maggiore generosità ,
non verificandosi la quale, sono costretti a vi-
vacchiare . Un solo esempio che è forse quello

più indicativo . Il Centro per le relazioni itàlo-
arabe riceve, per legge, 18 milioni l'anno, co n
i quali può provvedere soltanto al pur scarso
personale, a una rivista bilingue in italiano e
in arabo altamente apprezzata per la sua qua-
lificazione, a un bollettino economico e a qual -
che mostra . Si può parlare di una politica cul-
turale e di un'attiva presenza italiana ne l
mondo quando non si cura neppure il « rione »
nel quale abitiamo, cioè il bacino del Medi-
terraneo ? Se questa è la situazione, onorevol i
colleghi, ed è incontestabilmente questa, son o
certo che non vi è alcuno fra voi il qual e
non senta il dovere di appoggiarne una ra-
dicale modifica .

Come porre rimedio a un tale inconcepi-
bile stato di cose ? Il Governo dovrebbe pre-
sentare un disegno di legge-delega per essere
autorizzato a procedere a una riforma volta a
rinnovare le strutture del Ministero degli af-
fari esteri secondo le esigenze del nostro tem-
po . Vi sono problemi di pluralità di ruoli d a
rivedere per sistemare più razionalmente i l
personale, il quale è attualmente diviso in ben

46 categorie diverse. Vi è la illustrata necessit à
di allargare i ruoli secondo le necessità . Vi
è l'improrogabile esigenza di risolvere que-
stioni di trattamento economico rimaste inso-
lute, come la estensione al personale degl i
esteri dell'indennità integrativa concessa a
tutte le altre categorie di dipendenti, ed altr e
relative alla particolare funzione diplomatica .
Vi sono, infine, le questioni connesse con l'ade-
guamento della rete diplomatica e consolare ,
della politica migratoria culturale e commer-
ciale .

Con una trentina di miliardi in più si pu ò
portare il Ministero all'altezza dei tempi e

delle necessità italiane . Occorre superare l'an-
titesi tesoro-esteri per arrivare ad una politica
del Governo tesa a dotare l'Italia di uno stru-
mento adeguato al ruolo che il nostro paese ,
per la sua storia, per la sua civiltà e per la
realtà presente, fatta di capacità di lavoro e
di volontà di affermarsi nella gara tra le na-
zioni, ha il dovere e il diritto di svolgere .

(Applausi al centro) .
PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Colleselli . Ne ha facoltà .

COLLESELLI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ho letto attentamente la rela-
zione per la maggioranza, particolarmente
il capitolo V dedicato alla emigrazione ita-
liana ; e ringrazio sentitamente il relator e
onorevole Vedovato per aver dato tanto ri-
lievo a questo problema di così grande at-
tualità, fornendo preziose indicazioni stati-
stiche, ma soprattutto sottolineando la natura
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squisitamente morale del problema dell'emi-
grazione, sul quale si sono avuti quest'ann o
– e v'è da compiacernsene – molto più inter-
venti che non durante le precedenti discus-
sioni del bilancio in parola, sia pure con di -
versi intenti e diverse valutazioni .

Nei limiti di questo tema, desidero intrat-
tenermi brevemente sui problemi dell'emi-
grazione nei paesi europei, ad integrazione
di quanto ebbi l 'onore di esporre qui nel -
l'ultimo dibattito sul bilancio degli affhr i
esteri . Non dimentico di rappresentare un a
provincia, quella di Belluno, che su 250 mil a
abitanti ne conta dai 30 ai 40 mila occupat i
all'estero, pari a circa il 40 per cento dell e
sue effettive forze lavorative ; e ciò da molte
generazioni. Di questi problemi ho po i
acquisito diretta conoscenza, non per sentito
dire, ma attraverso fortunati incontri al -
l'estero con i nostri lavoratori emigrati ; né
posso dimenticare una esperienza familiar e
in questo senso vissuta ed anche sofferta .

Una breve premessa . Si dice o si scrive
da taluni che è destino del nostro paese, da
più generazioni, fornire manodopera ecce -
dente ai paesi europei o extraeuropei più
progrediti, più dotati economicamente e in-
dustrialmente e quindi in grado d'assorbirla .
Il problema, nel suo complesso, non può es-
sere affrontato in modo così elementare, ma
va considerato ben più a fondo. Non si tratta
di porlo in termini soltanto economici o sin-
dacali o in termini di necessità .

Nonostante la favorevole congiuntura ,
dobbiamo constatare che – per ragioni di li-
bera scelta del campo e della qualifica de l
proprio lavoro, come pure per una cera t a
tradizione – ingenti masse di nostri lavora -
tori ancor oggi preferiscono andare a lavo -
rare nei paesi esteri .

Questo problema non si risolve con una
facile demagogia o con una visione unilate-
rale, di puro contenuto politico di parte . È
facile dire ai nostri emigrati all'estero ch e
la colpa delle loro sofferenze e dei loro sa-
crifici è del Governo che non riesce a dare
loro lavoro in patria. Né il problema si ri-
solve con un vuoto e superato nazionalismo ,
ma, come accennavo, in termini umani, mo-
rali e sociali, in una operante coscienza de i
diritti e dei doveri dei nostri lavoratori al -
l'estero, ed insieme nel rispetto delle leggi
del paese che li ospita .

Questo, a mio avviso, sia pure somma-
riamente accennato, il significato di una mo-
derna politica della emigrazione .

Mi permetto di aggiungere che questo si-
gnificato si completa, si illumina e si giu -

stifica ancor più se andiamo responsabil-
mente a rileggere la « carta sociale europea »
(e ciò anche per la chiamata in causa dell a
responsabilità degli altri paesi), approvata
il 21 gennaio 1960 dal Consiglio d'Europa .
Qual è il suo spirito informatore ? Una prov-
vida espressione di quel ius gentium che s i
è andato affermando anche in materia di di-
ritti dell 'uomo in questi ultimi decenni, so-
prattutto sulle amare esperienze di due ro-
vinose guerre .

Già il trattato del 29 ottobre 1919, con il
quale veniva fondata la benemerita Organiz-
zazione internazionale del lavoro a Ginevra ,
aveva messo in rilievo alcuni diritti social i
fondamentali : il diritto di associazione pe r
scopi non contrari alla legge ; il diritto ad un
salario che assicuri un conveniente tenore d i
vita; la giornata di otto ore e la settimana d i
quarantotto; il riposo settimanale di almeno
ventiquattro ore ; la soppressione del lavoro
dei fanciulli; la garanzia per un salari o
eguale senza distinzione di sesso ; l'egua-
glianza di trattamento dei lavoratori italian i
ed esteri .

La « carta sociale europea » del 1960 h a
uno sfondo ideologico diverso, nuovo, cio è
quello di un solidarismo internazionale pi ù
articolato e sensibile all'unità sociale e popo-
lare, soprattutto evidente nell 'articolo 18, che
lungamente e dettagliatamente si occupa del -
l'assistenza e dell'uguaglianza di trattamento
tra lavoratori immigrati e lavoratori nazio-
nali . Il punto focale di riferimento del citato
articolo consiste nella tutela dei diritti del -
l'uomo e delle libertà fondamentali .

Un acuto giudizio di padre Messineo, au-
torevole studioso dell'argomento, torna qu i
utile riconsiderare : « La " carta sociale eu-
ropea ", pertanto, è uno dei tanti fatti che
Ientamente vanno maturando nella comunit à
internazionale sotto l'azione lievitatrice dell e
nuove concezioni sulla vita associata, la qual e
ha come perno la rivalutazione della person a
umana e da questa poi si irradia a fermen-
tare la vita dei popoli, che intorno all'uom o
si stringono in più solidale concerto per con -
correre alla sua difesa e al suo elevamento
economico e sociale . E questo, senza dubbio ,
è uno spirito nuovo, che con la sua pressione
va rompendo la dura corteccia dell'egoism o
nazionale, per far sì che i popoli diventin o
un sistema aperto in vitale comunicazion e
con gli altri per una più equilibrata espan-
sione di benessere n .

Una visione, quindi, necessaria e supe-
riore, equilibrata in senso solidaristico. Que-
sti mi pare siano sommariamente i termini
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fondamentali del problema di una nuova po-
litica dell'emigrazione, aggiornata ai tempi
ed alle esigenze moderne .

È doveroso che con tutti i mezzi consen-
titi e disponibili, compresi quelli radiofonic i
e televisivi, sia informata di questo l'opinion e
pubblica, e soprattutto i lavoratori emigrati
che di una tale nuova politica debbono essere
i protagonisti . La loro esperienza, opportuna -
mente chiamata in causa, può essere – i o
credo – il più prezioso suggerimento, fon -
dato sul lavoro e sul sacrificio . Non possiamo
non lamentare, pertanto, che la grande stam-
pa di informazione sia parsa, almeno di re-
cente, più sensibile a problemi marginali o
ad episodi incresciosi che non ad una obiet-
tiva, continuata valutazione del problema nel
suo complesso .

La responsabilità delle autorità consolari ,
in questo campo, incombe in generale su l
Ministero degli affari esteri, e in particolare
sulla competente direzione generale . Mi pare
inaccettabile la critica ricorrente, di princi-
pio, nei confronti delle autorità consolari ,
specie quando con tale critica si vuole co-
munque colpire l'opera del Governo per l e
sue pretese insufficienze. Quanti hanno po-
tuto recarsi all'estero e constatare diretta -
mente quale sia la situazione, hanno potuto
rendersi conto dei compiti che le autorità con -
solari sono chiamate a svolgere, e che no n
sono soltanto quelli del rinnovo o del rilascio
dei passaporti, della formazione e trasmis-
sione degli atti di stato civile, della reda-
zione degli atti notarili : compiti che co-
munque impiegano un cospicuo numero d i
impiegati . Il consolato è anche chiamato con-
tinuamente ad interessarsi di problemi con-
cernenti l 'assistenza ai connazionali e la pro-
tezione dei nostri emigrati in genere : esame
ed approvazione di contratti di lavoro, inter-
venti conciliativi in controversie di lavoro ,
inchieste ed assistenza in occasione di infor-
tuni, controllo sulle condizioni ambientali di
lavoro e, in genere, vigilanza continua sull a
applicazione delle norme sancite dalle con-
venzioni di emigrazione e di previdenza so-
ciale . Inoltre il consolato ha tra i suoi do-
veri quello di promuovere attività educative
e culturali della collettività residente nell a
sua circoscrizione . Sono compiti che richie-
dono in modo continuo l'impegno dei con -
soli e l'opera di collaboratori numerosi ed
esperti .

È stata rilevata a questo proposito – il
relatore ne fa cenno esplicito – la carenza
quantitativa e talvolta anche qualitativa del
personale che presta la sua opera nei singoli

consolati . Al riguardo porto un solo esempio :
in Germania nel 1960 si contavano circa 48-5 0
mila nostri emigrati ; nel 1963 gli emigrat i
sono saliti a 300 mila, ma non risulta che i l
personale dei consolati sia stato adeguata -
mente aumentato, anzi, se i dati in mio pos-
sesso sono esatti, esso è rimasto pressoché
invariato dal 1960 ad oggi .

Questa carenza desta serie preoccupazioni ,
e deve essere ben presente all'attenzione de l
ministro degli affari esteri . Ai consolati deve
essere data la possibilità non solo di adem-
piere ai loro compiti di istituto, ma di pro-
muovere iniziative varie, tali da andare in-
contro alle nuove esigenze della nostra emi-
grazione . Ad esempio, ho potuto constatare
l'attiva, ammirevole attenzione posta da par -
te del viceconsole di Nancy non solo nel
promuovere iniziative culturali, ma addirit-
tura nell'organizzare corsi professionali, in-
tervenendo anche nella questione degli al-
loggi, attraverso la costruzione di nuove cas e
di cooperativa . Questo esempio dimostra che ,
là dove vi è partecipazione responsabile, s i
può ottenere, nonostante la scarsezza dei mez-
zi, risultati positivi .

Si chiede, insomma, una più attiva com-
prensione della nuova realtà, che accanto a i
problemi essenziali di ieri – quali l'occupa-
zione, il salario, la previdenza e l'assistenz a
sociale, nei loro termini essenziali risolti o in
corso di risoluzione – esige una più aggior-
nata e concreta tutela morale dei nostri la-
voratori emigrati . L'assistenza, nei suoi aspet-
ti più complessi e delicati, non va concepita
infatti nei termini di concessione o di elemo-
sina, ma deve avere un contenuto di dignità
e di responsabilità .

Anzitutto è da rilevare la difficile ambien-
tazione dei nostri lavoratori all 'estero . L'iso-
lamento morale o il semisolamento moral e
dei nostri lavoratori dipende da ragioni di-
verse : .da abitudini e costumi locali e, no n
di rado, da radicate e ancora insuperate pre-
venzioni da parte della popolazione che l i
ospita .

Vi è poi il problema dell'assistenza me-
dico-legale, che è uno dei problemi più im-
portanti . Che cosa si richiede ? Abbiamo rac-
colto i suggerimenti dalla viva voce dei no-
stri lavoratori . Ad esempio : la visita di con-
trollo si effettui dalle autorità dello Stato d i
emigrazione, non al confine, ma in localit à
prossima alla residenza dell'emigrante . Oggi
chi emigra in Svizzera da Catanzaro e d a
Belluno, deve subire la visita a Chiasso, dove
può anche essergli negato l'accesso . Bisogna
evitare che centinaia di lavoratori siano re-



Atti Parlamentari

	

— 2510 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 OTTOBRE 1963

spinti con modi e motivazioni non sempr e
giustificati o accettabili .

Chiediamo altresì che all'atto del rimpa-
trio definitivo sia accertato da una commis-
sione medica (con partecipazione italiana) s e
l'ex emigrato abbia contratto all'estero ma-
lattie subdole che non abbiano richiesto ac-
certamenti sanitari prima della partenza, ma
che, presentando lento decorso, si manifestin o
gravi più tardi e non siano state riconosciute
dall'assicurazione svizzera, mancando la pro -
va del luogo dove esse hanno avuto origine .

Desidero inoltre accennare alle necessit à
dell'assistenza ospedaliera e di quella carce-
raria. Inutile che mi dilunghi ad illustrar e
in quale condizioni di abbandono si trov i
l'ammalato in terra straniera, non conoscend o
la lingua del paese che lo ospita, per non
parlare del carcerato .

Per quanto concerne l'assistenza religiosa ,
si deve riconoscere la grande opera svolta dal -
le nostre missioni cattoliche, le quali non
esplicano soltanto una mera funzione reli-
giosa, ma garantiscono ai nostri emigrati un a
necessaria, preziosa, insostituibile assistenza
sociale, previdenziale, assicurativa, ed inol-
tre provvedono a visite agli ammalati negli
ospedali e ad opere di assistenza varia .

Ma noi dobbiamo dare anche rilievo e con-
creto sostegno – e prego l'onorevole ministr o
di volerne tenere conto – all'opera di alcun e
associazioni sorte a tutela e a protezione mo-
rale degli emigrati, quali : la « Trentini nel
mondo », la « Friulani nel mondo » e, com e
spero, la costituenda « Bellunesi nel mon-
do » . Non ultimi, operano poi in questo set-
tore il patronato delle « Acli » e i vari ent i
di assistenza sorti un po' dappertutto nei var i
paesi d'Europa .

Assistenza primaria è certamente quell a
che si riferisce alla qualifica professionale . È
senz'altro compito del Ministero del lavoro
costituire – come già fa – centri ed enti var i
di preparazione professionale, che possono
essere completati con iniziative analoghe e
pertinenti anche nei paesi esteri . Al riguardo ,
le autorità consolari possono esplicare su l
posto una utilissima attività di collaborazione
e di appoggio .

Mi preme ora ricordare la convenzione
italo-svizzera, particolarmente importante per-
ché in quel paese i nostri emigrati sono oltr e
500 mila. Il 14 dicembre 1962 il consigli o
federale elvetico ha proceduto alla ratifica .
Speriamo che i nostri due rami del Parla -
mento provvedano ora alla ratifica di lor o
competenza . La convenzione ha incontrato i
più favorevoli consensi fra i nostri emigrati .

Desidero sottolineare, per le prospettiv e
future di completamento e di aggiornamento ,
il significato che il consiglio federale elvetic o
ha dato alla convenzione nella sua relazion e
introduttiva del 4 marzo 1963 . « Gli ordina -
menti della C .E .E . – dice la relazione – son o
segnatamente assurti ad un considerevol e
fattore di concorrenza nell'impiego della ma-
nodopera straniera . Se la Svizzera vuole es-
sere in grado di competere con gli altri Stat i
nel mercato di lavoro, per essa tanto impor -
tante, dovrà nei limiti del possibile accettare
nuove soluzioni che tengano conto degli svi-
luppi in atto nel campo internazionale delle
assicurazioni sociali . Rimane aperto il gra-
ve, assillante problema dell'assicurazion e
contro le malattie, richiesto dall ' Italia sulla
base degli stessi regolamenti della C .E.E . Una
regolamentazione nel senso desiderato dal -
l'Italia non sarebbe possibile senza una so-
stanziale modifica delle strutture della nostra
assicurazione malattia » (e sappiamo qual e
varietà di legislazione vi sia nella Svizzer a
attraverso la potestà legislativa dei cantoni) .

Poiché questo problema rappresenta pe r
l'Italia un punto inderogabile, il capo dell a
delegazione svizzera, rendendosene conto, h a
così affermato : « In considerazione dell'insi-
stenza della delegazione italiana, che del
resto si rende conto delle difficoltà svizzere ,
e dell'importanza che l'Italia annette a que-
sto problema, la delegazione svizzera ha as-
sunto l'impegno di esaminare dettagliata -
mente tutta la questione e di cercare una so-
luzione sodisfacente. Ciò premesso, le due
delegazioni hanno stabilito di tornare sull'ar-
gomento nei mesi prossimi per riesaminare
la questione » . Tali intendimenti fanno spe-
rare in una ripresa delle trattative in quest o
campo fra l'Italia e la Svizzera ; trattative pe r
le quali noi facciamo pressanti voti .

Un argomento a sfondo morale è quello ch e
riguarda la famiglia . L'articolo 15 del rego-
lamento della C .E .E . raccomanda ad ogni
lavoratore proveniente dai paesi della Comu-
nità di unirsi sul luogo di lavoro con la
moglie e i figli in una conveniente abita-
zione. Noi siamo profondamente convinti ch e
l'unità familiare vada conservata e difesa .
Dobbiamo per altro constatare che, pur ac-
cettando questo principio, vi sono nei divers i
paesi europei riserve e restrizioni di vari o
genere .

In Germania le garanzie richieste sono
estremamente severe, in ordine alle prescritte
condizioni di abitabilità degli alloggi, per cu i
non è facile ottenere il richiamo dei fami-
liari . In Olanda, da qualche tempo, si è ri-
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conosciuta questa esigenza. Per quanto ri-
guarda la Svizzera, tutti conosciamo le dif-
ficoltà, dipendenti anche da una particolare
mentalità, che si oppongono al sodisfaci-
mento di questa inderogabile esigenza. In
Francia, pur favorendosi il principio della
unità della famiglia, si lamenta la scarsità d i
alloggi .

Il problema del ricongiungimento dell a
famiglia con il lavoratore non può esser e
evidentemente prospettato nelle sue esigenz e
con questi pochi cenni . Esso va tuttavia po-
sto all'attenzione di tutti, ad ogni livello d i
responsabilità .

Elenco, infine, alcuni problemi partico-
lari . Avviene non di rado che i comuni, pu r
di avvantaggiare il lavoratore, gli conferi-
scano una qualificazione al di sopra di quella
che in effetti è la sua reale preparazione, con
il conseguente rifiuto poi da parte del dator e
di lavoro di assumerlo e l'umiliazione de l
rinvio in patria. È pertanto necessario di-
sporre perché i comuni non si prendano l'ar-
bitrio, sia pure con le migliori intenzioni, d i
dare all'emigrante una qualifica superiore a
quella che in realtà corrisponde alle sue pos-
sibilità di lavoro .

In diversi comuni, poi, gli emigranti sono
soggetti a doppia tassazione. E, questo del
trattamento fiscale degli emigranti, un pro-
blema che va risolto, per evitare che i nostri
connazionali siano soggetti a doppie impo-
sizioni .

Quanto ai viaggi dei lavoratori emigranti ,
occorre migliorare gli orari, le attrezzature e
i servizi, soprattutto in occasione del transito
di treni speciali dai maggiori centri. di smi-
stamento . A Milano, ad esempio, gli emi-
granti che devono pernottare possono usu-
fruire di un alloggio, ma questo è assai lon-
tano dallo scalo di arrivo e poco confortevole .
Se chiediamo alle autorità estere di curare
la migliore efficienza dei luoghi di ritrovo
dei nostri emigranti, dobbiamo prima di tutto
far sì che in Italia siano resi più confortevol i
e dotati dei necessari servizi i nostri centri
di smistamento .

Circa il viaggio annuale a tariffa ridotta ,
occorre rimuovere un inconveniente derivante
dal fatto che il periodo in cui si può usufruire
del biglietto coincide con l'anno finanziario ,
va cioè dal 1° luglio al 30 giugno successivo ,
e non con l'anno solare ; mentre l'emigrant e
non può fissare a suo comodo la data di ef-
fettuazione del viaggio . Chiedo pertanto che
venga adottato il criterio di commisurare l a
durata del biglietto all'anno solare, autoriz-
zando i consolati ad apporre il visto anche

dopo la scadenza del 30 giugno (natural -
mente purché risulti che nei dodici mesi
precedenti il biglietto non sia stato adope-
rato) .

Ai fini della protezione e della tutela mo-
rale dei nostri emigranti, il tempo libero as-
sume una grande importanza . Come può
l'emigrato occupare proficuamente le ore li -
bere, specialmente quando non abbia con s é
i familiari e non disponga di un alloggio de-
coroso ? Il problema deve essere affrontato
con la massima attenzione, perché il tempo
libero può trasformarsi in un incentivo al -
l'ozio, al gioco, al malcostume, con gravi con-
seguenze di ordine materiale e morale .

Per evitare tali - inconvenienti appare ne-
cessario potenziare i corsi serali culturali e
professionali, promuovere la diffusione d i
libri mediante biblioteche e sale di lettura ,
incoraggiare convegni culturali e informativi ,
sostenuti con concreti incoraggiamenti da
parte delle autorità consolari . Tutto ciò, be-
ninteso, in aggiunta ai normali e straordinari
interventi assistenziali e sociali richiesti dalla
situazione e dalle condizioni di vita dei no-
stri emigrati . L'ora libera dal lavoro è quell a
della solitudine, dell'isolamento morale, de l
ricordo e della malinconia ; è in questo mo-
mento che l'emigrante ha più bisogno di un a
assistenza morale, che va attentamente stu-
diata e attuata con maggiore ricchezza e dispo-
nibilità di mezzi . Lo stesso apporto che gl i
emigranti danno con le rimesse all'economi a
nazionale giustifica tale maggiore intervento
della collettività .

I nostri lavoratori emigrati invocano una
più attiva e responsabile presenza dello Stat o
tramite l'azione del Ministero degli affar i
esteri ; attendono di essere sorretti ed aiutat i
nel sodisfacimento delle loro umane e cri-
stiane esigenze, su un piano di parità con
tutti i lavoratori italiani ; chiedono l'interes-
samento di quanti sono particolarmente sen-
sibili, senza secondi fini, ai loro interessi e
alle loro condizioni di vita e di lavoro . Que-
sti nostri connazionali vogliono essere consi-
derati italiani non assenti o trascurati, m a
parte attiva e integrante del paese, partecip i
delle nostre preoccupazioni, come del pro-
gresso morale ed economico della patria . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . :1 iscritto a parlare l'ono-
revole Pellegrino, che svolgerà anche l'inter-
pellanza di cui è primo firmatario, che è stat a
letta nella seduta di ieri .

L'onorevole Pellegrino ha facoltà di parlare .
PELLEGRINO . Signor Presidente, onore -

voli colleghi, onorevole ministro, sono noti i
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recenti provvedimenti di espulsione e di inter -
dizione di ingresso in territorio svizzero di -
sposti dal governo federale di quella repub-
blica contro alcuni emigrati e deputati ita-
liani, fra cui gli onorevoli Pajetta, Brighenti ,
Calasso e chi ha l'onore di parlare in questo
momento .

Sull'emigrazione in generale e sulla poli-
tica migratoria condotta dal nostro paese, –
per nulla moderna, come ha riconosciuto lo
stesso collega democristiano Colleselli nel suo
intervento, per certi aspetti, interessante – si è
già intrattenuto per il mio gruppo il collega
Pezzino.

Vengo perciò subito ai fatti di cui intendo
occuparmi, che potrebbero anche non esser e
ripetuti, dal momento che vi è stata un'ampia ,
accesa, veemente polemica da parte dell a
stampa. Tuttavia di essi si è parlato a torto
o a ragione, e ritengo opportuno ricordarli .

Tutto è cominciato con un comunicato
emesso dal governo federale di Berna il 1 0

agosto 1963 . L'ho dinanzi a me, così come lo
riporta il giornale conservatore svizzero Il Cor-
riere del Ticino . Apprendiamo da questo comu-
nicato che le autorità federali hanno condotto
una inchiesta contro alcuni comunisti italiani
in Svizzera .

Desidero subito sottolineare che i comu-
nisti italiani si trovano in quella nazione no n
in quanto tali e per svolgere una attività poli-
tica comunista, ma in quanto lavoratori, cit-
tadini del nostro paese che non sono riusciti
a trovare lavoro in Italia . Tuttavia il governo
di Berna ha ritenuto di occuparsi di loro in
quanto comunisti, come comunisti, perché co-
munisti : e li ha fatti oggetto di indagini per
le loro idee, per le opinioni politiche che ess i
hanno . Questo è contrario alle leggi svizzere
e italiane .

A qual fine sono state svolte queste inda-
gini ? Per stabilire la loro attività politica ,
si capisce . Che cosa ha scoperto il governo
svizzero ? Che un « gruppo italiano » (leggo
appunto il comunicato riportato nel giornal e
Il Corriere del Ticino) « che soggiorna nel no-
stro paese, aveva ricevuto ordini dal partito
comunista italiano, specialmente prima delle
recenti elezioni in Italia, di raccogliere fondi
(marchette, denaro, ecc .), per questo partito
politico straniero, da operai italiani che lavo-
rano in Svizzera, e di reclutare, parimenti ,
degli iscritti a questo partito » . Più avanti inol-
tre è detto : « 'È stato constatato che deputat i
comunisti della Camera italiana sono giunt i
in Svizzera per dare istruzioni a questi mi-
litanti » .

Non voglio contestare l'asserzione del go-
verno elvetico sulla raccolta di fondi in Sviz-
zera, da parte di militanti comunisti e tra gl i
operai italiani, a favore del nostro partito . Mi
sembra che potevano legittimamente farlo .
Certamente il partito comunista italiano è un
partito straniero per gli svizzeri, ma è un par-
tito nazionale per gli italiani, per i lavoratori
italiani che si trovano in Svizzera .

Le chiedo, onorevole ministro : i lavoratori
italiani in Svizzera sono o no dei cittadini de l
nostro paese, con tutti i doveri e i diritti ch e
ne conseguono ? Essi hanno ritenuto di aiutar e
il loro partito facendo una sottoscrizione tra
loro, tra italiani, per un partito italiano ; e non
tra svizzeri, per un partito a loro straniero .
Avevano materiale di propaganda : se lo sono
distribuito, hanno ascoltato la voce di insigni
dirigenti del nostro partito attraverso dischi .
Secondo l'ammissione dello stesso governo di
Berna, tutto si è svolto tra italiani, tra gent e
interessata a conoscere le cose politiche del pro-
prio paese, perché chiamata dalle leggi de l
proprio paese ad esercitare doveri e diritti
inerenti al loro stato di cittadini e quindi, di-
rei, obbligati, impegnati a conoscere le cose
della politica italiana, per un coscienzioso e
responsabile esercizio dei propri diritti de-
mocratici .

Ma no, dicono le autorità svizzere ; perché
è vero – e torno a leggere il comunicato – ch e

i cittadini stranieri che si trovano nel nostro
paese possono esprimere le loro opinioni poli-
tiche e fruiscono della libertà di associazion e
e di riunione; ma non va dimenticato il prin-
cipio secondo il quale solo il cittadino sviz-
zero deve potere esercitare attività politica in
Svizzera e contribuire in questo modo a for-
mare l'opinione pubblica in materia politica » .

Devo rilevare che tale principio non è stato
mai violato dai lavoratori italiani emigrati i n

Svizzera, .poiché la loro attività politica, qua-
lora vi sia stata, non ha mirato a creare un'opi-
nione politica nel cittadino svizzero, ma, s e
mai, nel cittadino italiano . E badate che quest a
è una cosa legittima secondo le leggi svizzere ,
tanto che nello stesso comunicato i governanti
elvetici affermano che i cittadini stranieri go-
dono della libertà di associazione e di riunione .
Che significa questo ? Che i lavoratori italian i
possono associarsi, possono riunirsi, posson o
discutere collettivamente le loro opinioni .

Noi ci chiediamo : è ammesso seriamente
questo in Svizzera ? Ci si risponde : è ammesso ,
ma limitatamente. Quali sono i limiti ? I li -
miti riguardano l'attività politica di un partit o
estremista, quale sarebbe il partito comunista

italiano. Ma non si tratta di un partito sviz-
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zero, bensì di un partito italiano ! I lavoratori
italiani non hanno pensato di costituire un par-
tito estremista svizzero . Gli amici elvetici fors e
dimenticano che il partito comunista italiano
non è un partito sovversivo; non vogliono ri-
cordare la. storia recente del nostro paese; vo-
gliono ignorare che nel nostro Stato la Costitu-
zione che lo informa e ne regola la vita port a
l'impronta del partito comunista italiano . For-
se dimenticano che la democrazia italiana oggi
esiste perché i comunisti hanno contribuit o
generosamente, con lotte dure e sanguinose, a
crearla . La storia non si può cancellare . Queste
possono essere per molti, in Italia e fuori, cos e
sgradevoli, ma esistono e formano l'intelaia -
tura della nostra vita nazionale .

E quando qualcuno ha voluto scioccamente
ricordare che, in fondo, la Svizzera riserva u n
trattamento identico per gli estremisti di tutte
le tendenze, appaiandoci ai cosiddetti estre-
misti dell'O .A.S ., noi non siamo stati capac i
nemmeno di indignarci per questo inammissi-
bile, spurio, antistorico accostamento, perch è
l'indignazione è già un forte sentimento, che
esplode quando nel contraddittore non vi è
il ridicolo e la miseria morale e politica .
Ricordiamo pure che non più tardi di u n
mese fa l'Associazione svizzera dei banchieri
ha dovuto chiedere l'intervento dello Stato ,
perché 1 ' O .A.S. aveva preparato un colpo bri-
gantesco contro banche svizzere, secondo i l
procuratore generale di Basilea . Non hann o
lume di ragione e d'intelligenza certi argo -
menti .

La costituzione svizzera, all'articolo 70, af-
ferma che la` Confederazione ha il diritto d i
espellere dal territorio svizzero quei forestieri
che mettono in pericolo la sicurezza interna
ed esterna della Confederazione stessa . Dun-
que, si può pervenire ad un provvedimento d i
espulsione per motivi di sicurezza interna e d
esterna dello Stato, e quando essa sia in peri -
colo . La legge federale sugli stranieri dell'8
ottobre 1948 prevede i casi precisi in cui un o
straniero può subire un provvedimento d i
espulsione : soltanto, cioè, se lo straniero ab-
bia abusato dell'ospitalità svizzera con con-
travvenzioni successive o ripetute .

Orbene, in nessuno dei provvedimenti d i
espulsione di cui stiamo parlando è motivata
adeguatamente la ragione della sua adozione .
Si parla genericamente di « motivi di sicu-
rezza » . Figuratevi come questi contadini ,
questi operai italiani potevano o possono met-
tere in forse lo Stato svizzero ! Quali atti, dun-
que, hanno commesso ? Di che cosa sono stat i
accusati, di che cosa ci hanno accusato ? D i
nulla . I lavoratori italiani, i lavoratori comu-

nisti in Svizzera producono solo ricchezza, che
rende molto prospero quel paese, nel rispett o
delle sue leggi e con molti sacrifici .

Comunque, da parte dei lavoratori colpit i
dai provvedimenti non sono stati commess i
reati secondo le leggi svizzere . Sono comu-
nisti, sì ; ma sono liberi o no di pensarla come
vogliono ?

Anni fa, il ministro dell'interno svizzero ,
ad un deputato conservatore del suo paese che
aveva protestato perché l'allora ministro de l
lavoro italiano, il socialdemocratico Bertinelli ,
e il deputato socialista Bensi . avevano tenuto
un comizio a Zurigo, rispondeva : « Nel nostro
paese i cittadini stranieri possono esprimere li-
beramente la loro opinione politica e godono
della libertà più assoluta di associazione e di
riunione » . Avete inteso ? Della libertà pi ù
assoluta !

Purtroppo, queste si sono rivelate soltanto
parole . Lo stesso giorno in cui veniva dira-
mato dalle autorità federali di Berna il famoso
comunicato del 1° agosto in cui si annunciava
l'espulsione dei lavoratori italiani e di altri
cittadini del nostro paese, e si negava l'in-
gresso di altri nella Svizzera, il presidente fe-
derale celebrava l'anniversario della fonda-
zione della Confederazione e nel suo discorso ,
tra l'altro, affermava : « Ciò che oggi festeg-
giamo è la nascita dei principi e dei diritti de-
mocratici che contraddistinguono anche ogg i
la nostra moderna Confederazione » .

Ebbene, diciamo pure all'onorevole presi -
dente della Confederazione elvetica che quell e
parole per centinaia di migliaia di lavorator i

italiani in Svizzera e per milioni e milioni d i
lavoratori nel nostro paese sonavano bef-
farda ed amara irrisione, perché contrastavan o
profondamente con i provvedimenti di grav e
restrizione dei diritti di libertà dei nostri cit-
tadini che, proprio in quel giorno, l'esecutiv o
confederale si accingeva ad adottare .

Ma, arrivati a questo punto, non vogliam o
insistere sulla legittimità o mento dei provve-
dimenti del governo federale svizzero . Per
questo ci sono le leggi di quella repubblica ,
che nessuno di noi ha violato, altrimenti sa-
remmo finiti in carcere . Alcuni di noi hanno
presentato ricorsi contro i provvedimenti d i

espulsione e di interdizione ad entrare in quel
paese, rispettando così tutte le leggi della
Svizzera, anche quelle procedurali . La nostra
speranza è che quei provvedimenti ammini-
strativi siano revocati e non rifiorisca il cant o
accorato di denuncia, di rammarico e di ama-
rezza che fu agli albori di questo secolo degl i
anarchici italiani, quando furono cacciati dall a
Confederazione su richiesta del ministro del-
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l ' interno dell'allora regno d'Italia . Ricorda i l
compagno onorevole Calasso le parole : « Ad-
dio Lugano bella - Elvezia, il tuo governo -
schiavo d'altrui si rende - di un popolo ga-
gliardo - la tradizione offende - e insulta l a
leggenda - del tuo Guglielmo Tell » .

Qualcuno può dire che ognuno è padron e
in casa propria. Sì, però sempre nel rispetto
dei principi del diritto internazionale . Vi sono
dei modi che vanno rispettati quando si adot-
tano alcuni provvedimenti . Diciamo pure, ne l
nostro caso : « e il modo ancor m'offende » .
Aggiungo che questi modi dovrebbero offen-
dere anche voi, signori del Governo, come reg-
gitori di un paese offeso nella sua dignità, per -
ché è stata offesa la dignità, la libertà dei suo i
cittadini all 'estero .

Ma è vero o non è vero, onorevole mini-
stro degli affari esteri, che i lavoratori ita-
liani emigrati sono stati in terra elvetica sor-
vegliati, perseguitati, perquisiti, aggrediti ,
malmenati, sputacchiati, offesi sanguinosa -
mente? Chi erano ? Chi sono ? Attivisti co-
munisti, sì, ma cittadini italiani che second o
le leggi del nostro paese e del paese che l i
ospita hanno la libertà di esserlo ; e sono ope-
rai valorosi, prestigiosi, stimati dai compagn i
e dai datori di lavoro. Ciò è ammesso da tutti .
Leggo dal Corriere della sera del 3 settembre
scorso : « In generale questi attivisti sono an-
che ottimi operai, hanno prestigio nei ri-
guardi dei loro compagni, sono apprezzati
dagli imprenditori » . Sono lavoratori comu-
nisti che tengono alto l'onore d'Italia con la
loro onestà, con il loro lavoro, con la loro
dignità che non vogliono oscurata da nes-
suno .

E i deputati Brighenti, Calasso e Pelle-
grino non sono stati di fatto arrestati e chius i
nelle camere di sicurezza ? Perché ? In base
a quale violazione di leggi svizzere ? Perch é
avevano organizzato propaganda elettorale, l a
avevano svolta, avevano preso contatto con
gli agitatori del partito comunista italiano in
Svizzera - dice il pubblico ministero fede-
rale. Sì, propaganda elettorale italiana, fra
italiani, per gli italiani 1 Ora, non è nei-di-
ritti e nei doveri dei deputati di discuter e
con i loro elettori ? Forse che i deputati s i
erano occupati di cose svizzere, della poli-
tica svizzera, del sistema sociale ed econo-
mico svizzero ? Forse che i deputati italian i
avevano sollevato critiche in Svizzera o i n
Italia contro la società e il governo elvetici ?
No, avevano fatto propaganda elettorale tra
i lavoratori italiani . E questo è un terribil e
reato !

Comunque, noi crediamo in alcuni prin-
cipi elementari di diritto internazionale ; noi
ancora siamo con il presidente americano
Coolidge, che nel 1922 affermò : « Le persone
e le proprietà dei cittadini sono parti del ge-
nerale patrimonio della nazione anche se s i
trovano all'estero » . I cittadini varcando l e
frontiere dello Stato italiano non lasciano
dietro di sé il proprio cuore e il proprio cer-
vello . Perciò il bagaglio più nobile che ess i
hanno, quello dei loro sentimenti, e dell e
loro idee, lo portano con sé. Non lo lasciano
alla frontiera come un vile contrabbando d i
cui debbano disfarsi per non incorrere in san-
zioni . E perché la loro mente e il loro cuore ,
se hanno pensieri e palpiti per il propri o
paese, possano trovare una valvola di sfogo
e di sicurezza, non bastano certo quegli or-
gani burocratici, i consoli, creati in territorio
nazionale come organi stranieri .

Dice il professor Quadri, ordinario di di -
ritto internazionale nell'università di Napoli :
« Ciò è fondato sul diritto internazionale ge-
nerale, per permettere il mantenimento di u n
perenne contatto fra gli stranieri e i rispet-
tivi Stati nazionali » . Ma questo può e deve
essere contatto ideale, spirituale, culturale e
anche politico - onorevole ministro degli af-
fari esteri, anche politico - col proprio paese ,
nei modi e nelle forme possibili, senza viola-
zione dei principi costituzionali e delle legg i
dello Stato ospitante . Certamente a ciò no n
possono bastare, come prima ricordavo, gl i
organi burocratici . Se tuttavia lo Stato stra-
niero ritenesse di procedere all 'espulsione ,
almeno le modalità della sua attuazione, se-
condo l'insigne giurista che ho ricordato « no n
debbono superare le strette esigenze dell o
scopo da conseguire : ogni inutile rigore, ogn i
non necessario ricorso alla coazione fisica ,
ogni contegno oltraggioso potrà pertanto co-
stituire la base per una legittima protesta » ,
naturalmente da parte dello Stato e dei citta-
dini colpiti . (Vedi Quadri, Diritto internazio-
nale pubblico, terza edizione, Priulla editore ,
Palermo, pagina 628) .

Mi pare di capire che l'insigne autore ri-
badisca, richiamando anche il pensiero d i
eminenti studiosi stranieri della materia, ch e
in ciò la dottrina è concorde ; cioè in fatto d i
espulsioni, di interdizione d'ingresso, sono l e
modalità dei provvedimenti che soprattutt o
danno luogo a limiti internazionali . Uno Stato
può anche dichiarare indesiderabile, per ra-
gioni politiche, uno straniero; ed è un att o
politico-amministrativo generato da un po-
tere discrezionale, la cui valutazione può in-
correre in vari giudizi, sulla legittimità del
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quale si può discutere alla luce delle leggi
di quel dato Stato; ma una cosa è certa e pa-
cifica, che tali atti non debbono estrinsecars i
in modi che offendano la dignità dello stra-
niero colpito, che conculchino i diritti dell a
sua personalità, i diritti di libertà, i diritti de-
mocratici, perché ogni offesa in tal senso è
un'offesa allo Stato, al paese del colpito .

Ora torniamo ad occuparci delle modalità
di esecuzione dei provvedimenti svizzeri .
vero o non è vero che alcuni lavoratori espuls i
sono stati fermati, offesi, perquisiti, aggre-
diti moralmente e fisicamente ? vero o no n
è vero che deputati italiani sono stati di notte
prelevati dagli alberghi e chiusi per ore in
camere di sicurezza ? E tutto ciò, onorevol e
ministro degli affari esteri, lo ritenete con -
forme ai principi del diritto internazionale ,
ritenete non costituisca offesa ai cittadini che
hanno subito le misure di restrizione, al loro
paese e anche al Parlamento, per coloro ch e
si onorano di farne parte ?

Ma il Governo italiano non ha ritenuto d i
muoversi, di fare un passo, di protestare .
Perché ? Perché per voi, forse, la dignità de i
cittadini del nostro paese si misura ancora
con il metro del censo, del denaro, della forza
economica, nonostante la Costituzione e la
realtà nuova della situazione politica italiana .
Non siete intervenuti perché voi discriminat e
tra cittadini e cittadini a seconda delle loro
opinioni ; perché ritenete giusto che siano col-
piti coloro che, al vostro superficiale giudi-
zio, sono responsabili della vostra disfatta
elettorale ; perché vi brucia ancora il voto de l
23 aprile . Non siete intervenuti soprattutto
perché avete voluto e sollecitato voi dal go-
verno di Berna i provvedimenti di espulsion e
e i divieti di ingresso !

stato scritto, nell'infuocata polemica po-
litica e giornalistica suscitata da questi epi-
sodi, che l 'ambasciatore svizzero a Roma ,
qualche giorno prima che i provvedimenti
fossero resi noti, è stato ricevuto a palazzo
Chigi dal Presidente del Consiglio, onorevol e
Leone. Non vi è dubbio che questo incontr o
debba essere messo in relazione con i fatt i
che poi si sono registrati . La cosa non è stat a
finora smentita, che io sappia, e ciò è molto
sintomatico .

Ma vi è di più . Sembra incredibile, ma è
vero. stato ricordato già ieri sera dal col -
lega onorevole Pezzino che l 'ambasciatore
italiano a Berna ha chiesto ai nostri consol i
in quel paese di indagare sulle posizioni po-
litiche, sull 'attività politica, sulle idee poli-
tiche dei nostri emigrati . Esiste al riguardo

una circolare dell'ambasciatore Baldoni ai
consoli .

Onorevole ministro, questo Baldoni ha
agito di propria iniziativa o è stato sollecitato
da voi ? E in base a quale legge del nostro
paese, a quale norma costituzionale avet e
agito ? Vi siete mossi su un terreno di aperta
violazione della Costituzione . Non potevat e
farlo . Questo è un ritorno a vampate di tota-
litarismo inammissibile e deprecabile, che
non può essere lasciato passare inosservato e
che noi denunciamo al paese .

Alcuni di voi mal tollerano che in Italia
i cittadini non la pensino tutti allo stess o
modo della classe dirigente democristiana . E
così fate indagare sull'attività dei cittadini
italiani, in violazione dei diritti democratici
di libertà che il nostro ordinamento costitu-
zionale assicura e garantisce a tutti .

La circolare Baldoni esiste, l'indagine sul -
l'orientamento politico degli emigrati è stata
fatta . Il Presidente Leone si è giustificato di-
cendo, in una con la Farnesina, essere legit-
timo e perfino doveroso che le nostre rappre-
sentanze all'estero siano informate dell'atti-
vità e in genere della situazione dei nostr i
connazionali, sia per adempiere ai compiti di
assistenza e di tutela, sia per essere in grado
di trattare con conoscenza di causa gli even-
tuali rilievi delle autorità locali .

Un momento, signori ! Possiamo esser e
d'accordo sulla necessità per le nostre auto-
rità diplomatiche in Svizzera di conoscere ch e
cosa bolle nella pentola della comunità ita-
liana dal punto di vista delle condizioni d i
lavoro e di esistenza . però assai singolare
che esse, per trattare con conoscenza di causa
« gli eventuali rilievi delle autorità locali » ,
come dicono palazzo Chigi e la Farnesina ,
si rivolgano proprio agli organi di quelle au-
torità che dovrebbero sollevare gli « eventual i
rilievi », e da cui non potrebbe venire dell a
situazione altra versione se non quella ch e
risponde ai loro interessi .

Comunque, si dice : devono sapere . Noi
aggiungiamo : devono sapere se siano rispettati
i contratti di lavoro e intervenire se sono vio-
lati . Non lo hanno fatto . Devono sapere se
si faccia gravare sulle spalle degli emigrati u n
carico fiscale ingiusto, ed intervenire . Non lo
hanno fatto . Devono sapere se gli emigrati vi -
vano in alloggi fetidi, antigienici, malsani, in
condizioni degradanti . Devono intervenire per
rimuovere tale condizione offensiva per il no-
stro paese . Non lo hanno fatto . Devono sapere
se siano oltraggiati nella loro personalità, s e
intorno a loro si sia creata un'atmosfera grave,
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pesante, di ostilità, ed agire . Non lo hann o
fatto .

Di tutte queste cose voi non vi siete preoc-
cupati . Vi è interessato solo conoscere le idee
dei nostri lavoratori in Svizzera . E poiché
non potevate mandare la polizia italiana v i
siete serviti di una polizia straniera . Con
quale prestigio per il nostro paese ?

L'indagine vi ha detto che tutto procedeva
normalmente, che la campagna elettorale fr a
gli emigrati si svolgeva senza alcunché d i
particolare . Vi è stato detto che fra gli emi-
grati vi erano anche elettori comunisti, m a
non avete potuto accertarne il numero . Avete
pensato che probabilmente si trattava di un a
scarsa percentuale . Forse poi vi siete ramma-
ricati di questa errata valutazione e di qui è
sorto il vostro intendimento di impedire ai
lavoratori italiani all'estero di occuparsi d i
politica, perché per voi è già abbastanza ch e
se ne occupino nel nostro paese . Voi consi-
derate i cittadini italiani all'estero cittadin i
di serie B .

L'uragano del 28 aprile ha sconvolto i vostr i
calcoli e vi ha fatto aprire gli occhi su un a
realtà politica diversa da quella che sogna -
vate . Avete appreso che al successo comunista
avevano contribuito anche gli emigrati, vo-
tando massicciamente per il partito comu-
nista . Perciò avete voluto prendervi una pic-
cola, misera sodisfazione : colpire gli attivisti ,
coloro che si pensava costituissero l'avanguar-
dia, che avevano potuto ridestare coscienz e
sopite alla luce di ideali avanzati, moderni ,
propri dell'epoca nuova dell'umanità . E sono
venuti i provvedimenti di espulsione, di inter -
dizione di ingresso, che non avremmo avut o
in alcun caso se si fosse saputo a Berna ch e
non sarebbero stati graditi al Governo d i
Roma . « Ma è la polizia italiana che ci pass a
i nomi », ha detto il capo della polizia sviz-
zera, dottor Amstein, all 'avvocato del compa-
gno Marangone, colpito da espulsione . Anche
se l'Amstein poi è costretto, per evidenti ra-
gioni, ad una pietosa smentita .

Voi sapete, onorevole ministro, che quest i
provvedimenti polizieschi ed antidemocratic i
sono stati accolti con sfavore dall'opinione pub-
blica democratica, anche moderata del nostro
paese. Leggo sul Corriere della sera del 29
agosto : « Le espulsioni di fine luglio, pur cir-
coscritte a pochi casi, è spiacevole che sian o
avvenute » . La Gazzetta del popolo del 27
agosto scrive : « La gente appare invero poc o
convinta delle ragioni dei provvedimenti . Che
senso aveva, per esempio, respingere alla fron-
tiera l'onorevole Pajetta, il quale, comunista
o no, è pur sempre un membro del Parlamento

italiano ? » . Il Giorno di Milano del 5 settembre
nell'articolo di fondo afferma : « Discutiamo
delle condizioni degli italiani e non trastullia-
moci con delle cacce alle streghe » .

Questi, come vedete, sono tutti giornali non
di nostra parte o della sinistra democratica e
popolare; ma giornali governativi e financo
conservatori, come Il Corriere della sera .

Certo, nel nostro paese si sono levate anch e
delle voci plaudenti alle misure antidemocra-
tiche svizzere : sono di ambienti notoriament e
reazionari e legati ad interessi padronali italo-
svizzeri . Di essi diremo più avanti .

In Svizzera l'affare ha suscitato general-
mente nell'opinione pubblica riserve, preoc-
cupazioni, sfavore, ostilità . Ieri sera, il depu-
tato socialista Pigni e il nostro compagno ono-
revole Pezzino hanno ricordato che la stampa
elvetica ha criticato il governo federale e
hanno parlato anche delle iniziative che var i
deputati della repubblica elvetica hanno preso .
A questo proposito voglio ricordare la pro-
testa del congresso dei sindacati svizzeri ch e
si è tenuto a Lugano . « Preso atto – vi si leg-
ge – dell'espulsione ordinata dalla polizia fe-
derale di un gruppo di operai italiani accu-
sati di essersi occupati di propaganda politic a
tra i loro connazionali in occasione delle re-
centi elezioni alla Camera italiana, il con-
gresso constata come i motivi invocati non di -
mostrino un'attività anticostituzionale o per
lo meno lesiva delle istituzioni svizzere . Per
queste ragioni protesta energicamente contr o
l'espulsione dei lavoratori italiani, in quanto
ritiene che tale misura sia in evidente con-
trasto con i principi democratici e leda i di -
ritti di uomini liberi in terra libera . Soprat-
tutto l'azione della polizia fa pensare a u n
possibile rigurgito dello spirito reazionario più
deteriore » .

Voglio ricordare inoltre come ben 19 de-
putati del cantone di Vaud, tra i quali anche i
presidenti dei gruppi radicale, liberale e cri-
stiano-sociale, abbiano presentato al govern o
federale un'interpellanza in cui gli chiedono
di pronunciarsi « sulle inqualificabili condi-
zioni in cui è stato arrestato e detenuto a
Losanna un membro del Parlamento - italia-
no » . Si tratta dell'episodio che si riferisce
al collega onorevole Brighenti . Ometto di ri-
cordare le mille e mille manifestazioni d i
commovente solidarietà che sono venute da i
lavoratori italiani in Svizzera .

PAJETTA. Credo che il Presidente dell a
Camera italiana abbia inviato un telegramma .

PELLEGRINO . Sono state mandate delle
lettere da parte di emigranti italiani anche a l
Presidente del Consiglio .
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A Zurigo, Winterthur, Baden, Wettingen ,
nel cantone di Ginevra, ad Uxwille, dovunque
la notizia è arrivata, la protesta si è concretiz-
zata nell'iniziativa di sottoscrivere più fran-
chi per il giornale del nostro partito, l'Unità ,
che gli emigranti italiani hanno trovato loro
fedele amico, interprete delle loro esigenze e
delle loro speranze .

A questo punto ho l'incarico di dirle a
nome dei perseguitati, onorevole ministro, che
noi consideriamo questo provvedimento com e
un contributo modesto ma assai efficace all a
lotta per migliorare la situazione dei nostr i
emigranti in Svizzera. Infatti non erano ba-
state le nostre denunce di tutti questi anni a

porre nella sua giusta e violenta luce, come
meritava e come merita, la loro condizione .
Ma l 'espulsione degli attivisti comunisti e i l
divieto di entrata per alcuni deputati comm
nisti hanno aperto di colpo la tela sullo sce-
nario della vita e del lavoro dei nostri emi-
grati ; hanno messo in luce i loro problemi ,
la tristezza e l'angustia della loro vita, la pe-
santezza del loro lavoro non sempre ben retri-
buito, il macigno fiscale che li opprime, gl i
abituri fangosi, le stalle e le baracche umid e
e sconnesse che sono il loro tetto, la loro ca-
rica di sofferenza morale . :È stato anche scoper-
to che i nostri uffici diplomatici non sono at-
trezzati per un 'adeguata, pronta assistenza ai
nostri lavoratori .

Ora tutto ciò è all'ordine del giorno del
paese e del Parlamento . Questo scenario deve
essere rimosso, deve scomparire . Almeno i l
sacrificio dei lavoratori comunisti emigrati ch e
sono stati costretti a lasciare casa e lavoro e
a rimettersi coattivamente in cammino verso
il proprio paese è servito a far balzare in pri-
mo piano all'attenzione della nostra societ à
nazionale e di quella svizzera i lavoratori ita-
liani in Svizzera . Di loro si è parlato molto
a lungo e bene, finalmente un po' da tutte l e
parti . Abbiamo ascoltato testé il discorso del
deputato democristiano Colleselli, per certi
aspetti assai interessante, e che si può consi-
derare un contributo positivo alla discussione .

Si è discusso, dicevo, molto nell'agosto scor-
so, che possiamo considerare come l'« agosto
caldo » degli emigrati italiani in Svizzera . Ono-
revole ministro, i nostri emigrati e le loro fa-
miglie sanno bene a chi debbono ciò e noi vi
ringraziamo senza iattanza per averci aiutat e
ad accrescere l'influenza del partito comuni -
sta tra i nostri lavoratori all'estero . È stato
sempre così nella storia : le campagne sferra-
te contro i lavoratori e la loro avanguardia po-
litica hanno sortito l'effetto contrario e sono

servite ad accrescere il prestigio di quest'ul-
tima.

Di una cosa però siamo sinceramente addo-
lorati e rammaricati : che questi provvedimen-
ti da voi voluti abbiano suscitato un rigurgito
d'antitalianità in terra svizzera, scatenando gl i
istinti razzisti degli ambienti più reazionar i
del padronato svizzero, al quale non è sem-
brato vero di potersi trovare di fronte ad un a
situazione così favorevole per sbarazzarsi d i
chi ai loro occhi non assicura la pace sociale .

Ecco. Il giornalista Arnaldo Bueri, invia-
to in Svizzera dal giornale milanese governa-
tivo Il Giorno, ha voluto chiarirsi le idee sull a
faccenda dell'attività svolta dai nostri emigra -
ti, incontrandosi con il dottor Peter Aebi, pri-
mo segretario del Vorort . Che cosa sia il Vorort
ce lo dice lo stesso Bueri : « Il Vorort si po-
trebbe paragonare alla nostra Confindustria ,
ma è qualche cosa di diverso e di più autore-
vole : si dice che il Vorort sia il grande ispi-
ratore della politica di Berna, soprattutto del -
la politica economica, anche perché esso fini-
sce con il rispecchiare i pensieri dominanti d i
una città-guida quale, indubbiamente, è Zu-
rigo, città che riflette assai più di Berna l'opi-
nione elvetica . Il Vorort, che significa etimolo-
gicamente « luogo di riunione », è il conclave
che riunisce i capi eminenti dell'industria, de l
commerèio, delle banche, della navigazione ,
dell'industria alberghiera, ecc ., della Svizze-
ra ». Comprenderete allora la grande impor-
tanza di questo organismo ed il suo straordi-
nario prestigio .

Ebbene, interrogato sugli episodi accadut i
dal giornalista Bueri, il dottor Peter Aebi, ri-
peto, primo segretario del Vorort, risponde :
« Questi provvedimenti sono necessari perché
i comunisti influenzano la politica svizzera » .
E, rispondendo « ad un nostro atteggiament o
di meraviglia » (giustamente il giornalista ita-
liano si meravigliava di questa risposta), sog-
giunge : « La politica sociale viene influen-
zata da loro . In questo campo la loro influen-
za è grande » .

A queste dichiarazioni faceva eco pedis-
sequamente un comunicato del dipartiment o
federale di giustizia e di polizia del 7 settem-
bre ultimo scorso in cui si affermava che i
provvedimenti di espulsione sono stati adottat i
per ragioni di pace sindacale . Dunque, il Vo-
rort aveva parlato e l'altoparlante ripete : i
comunisti italiani influenzano la politica so-
ciale svizzera e turbano la pace sindacale .

Ormai tutto è chiaro . Dietro alla persecu-
zione contro i lavoratori italiani comunisti in
Svizzera e contro i loro rappresentanti poli-
tici vi è l'interesse dei padroni svizzeri che



Atti Parlamentari

	

— 2518 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 OTTOBRE 1963

non vogliono essere disturbati nella loro po-
litica di sfruttamento, schiavistica e colonia-
listica. Badate che questo giudizio lo desumo
dalla stessa stampa svizzera . Il gioco è asse-
condato molto bene, come abbiamo visto, dai
Governo italiano per i suoi fini di politica in-
terna anticomunista .

E veniamo ora alle « guardie svizzere » di
casa nostra, come le ha definite il condiretto-
re dell'Unità, Pintor . Questi signori ce li sia-
mo visti in quei giorni sotto gli occhi, goffi ,
stantii e inutili nelle idee, nelle posizioni, ne-
gli argomenti, come le divise multicolori e l a
alabarda di cui la nostra mente li adornava
leggendo . Absit iniuria verbis per le vere guar-
die svizzere, per questi lavoratori che si gua-
dagnano il pane onestamente. Le guardie sviz-
zere di cui ci occupiamo sono coloro che stan -
no a guardia dell 'oro padronale italiano e
straniero, a costo della dignità e dell'onore
dei lavoratori italiani all'estero e quindi del
paese . Le guardie svizzere di casa nostra, ano-
nimi editorialisti, tutti sprizzanti sacro furore
anticomunista, o aciduli e fascistoidi corsivi-
sti, si sono seriamente agitati, ingiuriandoci e
attaccandoci per l'occasione . Ma attaccando i
deputati comunisti, non hanno potuto fare a
meno di attaccare il Parlamento . Hanno detto
che i deputati hanno molti privilegi che devo -
no essere eliminati . Ma questi episodi dimo-
strano che la nostra forza è così radicalment e
e grandemente democratica che non la si può
attaccare ignorando le istituzioni democratich e
del nostro paese, e in prima linea quelle par-
lamentari, che nell'atto di nascita portano an-
che la firma comunista . Essi avrebbero voluto
che di queste cose qui non si parlasse . Questo
perché, quando si parla di queste cose, si sen-
tono bruciare la terra sotto i piedi . Ma, com e
è dimostrato dalle interrogazioni, dalle inter-
pellanze e dalla discussione in corso, il Parla -
mento è stato di diverso avviso, perché costo-
ro, per volontà del popolo italiano, hanno qu i
scarsa influenza .

Ma noi vogliamo chiedere loro : chi difen-
de il prestigio, l 'onore, la dignità e gli inte-
ressi del paese ? Chi si allea con i padroni
stranieri contro i lavoratori italiani e come
quelli li vorrebbe non uomini, bensì macchi -
ne da lavoro ; da sfruttare, da opprimere fisi-
camente e moralmente ; da prendere a calci, a
sputi, come in qualche caso è accaduto i n
Svizzera ; da tenere nelle stalle ; da retribuire
non con salari dignitosi ma con una irrisori a
elemosina ; o chi invece, come noi comuni-
sti, si adopera per il rispetto di tutti i diritt i
sociali, civili, politici e democratici degli emi-
grati ?

Dopo tutto una manodopera mal retribuit a
importa una perdita per la nostra bilancia de i
pagamenti, che non può certo essere avvantag-
giata dai bassi salari . Tutti sanno che dai la-
voratori in Svizzera ci vengono oltre 100 mi-
liardi . Ma qui finisce il patriottismo degli esa-
gitati anticomunisti, che lo identificano con gl i
interessi padronali italiani o stranieri . Per loro
la patria è il padronato . Forse chi nasce cori
la vocazione al servilismo è segnato per tutt a
la vita .

A coloro che ci hanno domandato di dir e
che cosa succederebbe nell'Unione Sovietica se
gli italiani vi si recassero e cominciassero a
fare propaganda liberale o democristiana, ri-
spondiamo che la domanda non si pone perché
il problema non esiste. Intanto nell'Unione So-
vietica non esistono degli italiani cui poss a
essere diretto questo tipo di propaganda . E
poi si prega di girare la domanda alle autorit à
competenti .

Le guardie svizzere di casa nostra non si
sono accorte della campagna antitaliana sca-
tenata in occasione dei provvedimenti delle au-
torità svizzere, voluti dal Governo italiano ,
contro i comunisti italiani . Essi non hanno
sentito vilipeso l'onore nazionale quando per
settimane si scriveva sui giornali della Con -
federazione contro gli italiani : « L'Italia è
moralmente una fogna » ; « Italiani, siete sol o
dei rifiuti ! » ; « Gli italiani sono dei cattiv i
soldati » ; « Gli italiani sono straccioni, zin-
gari » . Essi non si sono accorti dei cani poli-
ziotti lanciati contro gli italiani allo stadio di
Zurigo . Non si sono sentiti offesi e oltraggiati
quando il Blich, giornale padronale zurighese ,
scriveva a lettere di fango contro gli italiani .
L'ondata antitaliana cresceva e la stampa go-
vernativa italiana la ignorava. Il Governo del
nostro paese era in ferie . In ferie ! I nostri ne-
mici diventano sempre più audaci, fondando
finanche un partito antitaliano e dallo scher-
mo televisivo di Zurigo lanciano, con dovizia
di mezzi materiali e propagandistici, la cro-
ciata antitaliana . Ebbene, tutti i patrioti de l
nostro paese non si sono sentiti ferire i deli-
cati timpani e il cuore patriota, sol perché i l
fango contro l'Italia e contro gli italiani ve-
niva dalla parte più reazionaria del padronat o
svizzero .

Siamo stati noi comunisti tra i primi ad
insorgere e a denunziare la grave iniziativa
elvetica, a preoccuparci delle sorti degli ita-
liani in Svizzera . I deputati comunisti cui fu
proibito il soggiorno nella vicina repubblic a
erano andati lì per rendersi conto sul post o
del senso e del significato di questa ondata d i
antitalianità e in che modo essa si ripercuo-
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tesse sulla vita della nostra comunità . Aveva-
te voluto, onorevole ministro, accendere una
fiammella contro gli italiani comunisti v i
siete trovati di fronte ad un incendio antita-
liano . Alla fine siete stati costretti ad interve-
nire. Vi sono state positive reazioni nella ge-
neralità dell'opinione pubblica italiana e sviz-
zera. Poi si è cercato di minimizzare la cos a
e si è detto che si trattava dell'iniziativa d i
un folle : il profumiere di Zurigo Stocker sa-
rebbe un ammalato e non si dovrebbe dare
peso al partito antitaliano, aborto di una men -
te malata. Invece le cose non stanno propri o
così : il partito antitaliano è stato voluto chia-
ramente da precisi ambienti padronali svizze-
ri ed ella, onorevole ministro degli esteri, do-
vrebbe saperlo perché questa è l'opinione d i
alcune nostre autorità diplomatiche in territo-
rio elvetico .

Del resto, il giornale zurighese che ha av-
viato la campagna antitaliana non è forse ali-
mentato dal padronato svizzero e non ha avu-
to più volte il favore dello stesso governo fe-
derale ? Uno Stocker qualunque non si sa-
rebbe mosso senza la spinta e l'aiuto di note -
voli forze sociali della Confederazione . Perfino
un giornale della destra italiana, Il Tempo di
Roma, ha riconosciuto il 18 agosto che dietr o
il movimento antitaliano di Stocker potevan o
anche esservi alcune centinaia di persone
« molto influenti » . Ovviamente il fiuto de
Il Tempo non può sbagliare : in questa di-
rezione è molto fine . . .

Siamo dunque di fronte ad una persecu-
zione politica anticomunista contro italiani i n
terra svizzera, le cui origini risalgono a palaz-
zo Chigi e alla Farnesina e nella quale si è in-
serita l'azione razzista, schiavista, coloniali -
sta degli ambienti più reazionari del padrona-
to elvetico, tacitamente assecondato in un pri-
mo momento da tutto il padronato svizzero pe r
fiaccare lo spirito rivendicativo e di lotta de i
nostri lavoratori . Erano ben felici, quei pa-
droni, che fossero colpiti i più coscienti e
coraggiosi, i più ardimentosi dei nostri lavo-
ratori . Non era stata forse l'azione di costoro
che aveva portato alla conquista degli asse-
gni familiari per i nostri emigranti, colpendo
gli interessi degli industriali svizzeri ? Non era
stata l'azione di costoro a suscitare nei nostr i
emigrati in Svizzera la richiesta di più uma-
ne condizioni nel corso della discussione dell a
nuova convenzione italo-elvetica sull'emigra-
zione ?

Ma i conti sono stati fatti senza l 'oste . La
espulsione di una decina di lavoratori comuni-
sti non ha indebolito, ma rafforzato la volon-
tà dei nostri lavoratori emigrati nella vicina

repubblica di conquistarsi migliori condizio-
ni di lavoro e di vita . Tutti sono pronti e de-
cisi a dare ogni contributo, nelle condizion i
che la loro situazione consente, per migliorar e
le cose nel nostro paese, perché, con una pro-
grammazione economica e democratica assi-
curando un ordinato progresso economico e
sociale a tutta la nostra società, si consent a
loro di avere qui, nella nostra terra, il lor o
posto di lavoro .

Oggi si parla insistentemente, in Svizzera ,
dell'eventualità di un processo di naturalizza-
zione, di assimilazione della mano d 'opera
straniera, ovviamente anche di quella italia-
na. Hanno riflettutto su ciò i governanti del
nostro paese e sono essi preparati ad affron-
tare questo problema ? Teniamo presente ch e
l'aspirazione degli emigrati è quella di ritor-
nare in patria . Già oltre un secolo fa Manzo-
ni coglieva questo sentimento, umano e per-
ciò universale, del lavoratore all'estero, quan-
do diceva che « un desiderio inquieto » l'ac-
compagna, quello di ritornare . Questo desi-
derio inquieto, onorevole ministro, è una sof-
ferenza morale, è un enorme masso sul cuore
dell'emigrante che, quando può, è felice d i
liberarsene .

Perciò l'operaio pugliese Illuzzi, che a To-
rino ha vinto i 150 milioni della lotteria d i
Merano, nel settembre scorso, invitato da un
giornalista a dire quale fosse il suo program-
ma di neomilionario, subito dichiarava a Tor-
niamo tutti a casa; Torino non la dimentiche -
remo mai perché ci ha portato fortuna, ma i l
nostro paese è il nostro paese » . Sono parole
belle, commoventi e così profondamente uma-
ne che non si commentano . Un ragazzo sici-
liano, della nostra terra, onorevole Presidente ,
ad un giornalista del Corriere della seri. di-
chiarava : « Resto qui perché guadagno qua',
cosa, ma se potessi avere le stesse cose a l
mio paese vi andrei subito a godermi il be l
sole » .

Ma intanto, nell 'attesa che una diversa si-
tuazione economica reinserisca nel processo
produttivo italiano questi lavoratori oggi al -
l'estero, che cosa vuole fare il Governo per
tutelarne gli interessi, per garantire l'eser-
cizio di tutti i loro diritti democratici e civili ,
per difendere la loro dignità e, con essa, quel-
la del paese ? Purtroppo le contumelie contr o
gli italiani non accennano a diminuire . Con-
tinua a pesare sui nostri connazionali una gra-
ve e pesante atmosfera ingiuriosa . Pochi gior-
ni fa a Sion, nei pressi di Ginevra, in un bar ,
una cittadina italiana che si accompagnava a l
marito e ad altri connazionali è stata grave -
mente ingiuriata . Gli italiani, giustamente,
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hanno reagito, ne è derivata una violenta zuf-
fa. Sono intervenuti i poliziotti svizzeri e han-
no arrestato gli italiani . Onorevole ministro ,
siete intervenuti, interverrete ? Conoscete l'epi-
sodio ? Come intende difendere il nostro Go-
verno i diritti di questi nostri connazionali ?

Presso Losanna, a La Pontoise, qualche set-
timana fa alcuni operai edili protestavano col
capocantiere perché da cinquanta giorni non
erano rimosse le immondizie dalle loro ba-
racche. Il capocantiere rispondeva che pote-
vano continuare ad abitare le baracche nell e
condizioni in cui si trovavano. Alla veemen-
te risposta e alla protesta dei nostri operai, ri-
spondeva inoltre : « Le immondizie portateve-
le in Italia, nelle valigie » . Del resto il gior-
nale di Zurigo, il Blich, aveva scritto : « L'Ita-
lia è una fogna » .

Non potete e non dovete dimenticare ma i
che i nostri lavoratori in Svizzera, specie nel -
la Svizzera tedesca, si trovano in condizion i
di intimidazione morale, di sospetto e d i
preoccupazione tali che qualcuno di loro può
essere persino accusato di assassinio pur es-
sendo innocente . Voglio ricordare ancora una
volta ciò che ha scritto sul Corriere della sera
un giornalista . Era stata assassinata in Sviz-
zera una guardia. Si sono presentati al posto
di polizia dei cittadini svizzeri e hanno de -
scritto l'assassino come bruno, basso, tarchia-
to, con i baffetti neri : dunque, indubbiamente
un italiano meridionale . Invece si è accertat o
poi che l'assassino, uno svizzero, era alto e
biondo .

Ma veniamo alla conclusione . Ritiene il Go-
verno italiano che i recenti provvedimenti po-
lizieschi del governo svizzero rispondano agl i
interessi della nostra comunità ivi residente ,
all'interesse e alla dignità del nostro paese ?
Se si dovesse continuare per tale strada, ono-
revole ministro degli esteri, e se ancora gl i
italiani in Svizzera dovessero trovarsi nell e
gravi condizioni di disagio materiale e mora -
le di oggi, sorgerebbero presto per la Svizze-
ra e per l'Italia delicati problemi in ordin e
a questa mano d'opera .

È preoccupante che la democrazia cristia-
na consideri chiusa la questione, come ha scrit-
to Il Popolo il 22 agosto . Vogliamo augurarc i
che non sia questo il pensiero del Governo .
Vogliamo augurarci ancora che su questa pre-
cisa questione ci dia ampie, precise assicura-
zioni e chiarimenti il Presidente del Consi-
glio Leone, in quest'aula, così come pubblica -
mente ebbe a dire il 27 agosto scorso prim a
a voce, alla delegazione parlamentare cou :u-
nista che gli aveva esposto il problema, e poi
'n un comunicato ufficiale della Presidenza del

Consiglio. Spero che l'onorevole Leone non
abbia dimenticato l'impegno e che di qui a
qualche giorno potremo avere il piacere di
ascoltarlo, come esige il rispetto che si dev e
al Parlamento .

Noi intanto, signori del Governo, vi ricor-
diamo la responsabilità che avete di tutelar e
anche il patrimonio morale, ideale e democra-
tico degli italiani in Svizzera, affinché il loro
soggiorno nella vicina Confederazione non con-
tinui ad aggiungere all'amarezza per la lon-
tananza dalla famiglia e dalla propria terra ,
l'angustia di una vita grama e disagevole ch e
voi vorreste anche spenta di idee e di ideali .
(Applausi all' estrema sinistra — Congratula-
zioni) .

Presentazione di un disegno di legge.

PICCIONI, Ministro degli affari esteri .
Chiedo di parlare per la presentazione di u n
disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
PICCIONI, Ministro degli affari esteri . Mi

onoro presentare, a nome del ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile, il disegno di

legge :

« Sistemazione nei ruoli del personale del -
l'azienda autonoma delle ferrovie dello Stato
del personale assunto dall'azienda medesim a
con cóntratto di diritto privato in base al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 no-
vembre 1961, n . 1192 » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e inviato alla Commission e
competente, con riserva di stabilirne la sede.

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Lupis . Ne ha facoltà .

LUPIS. Signor Presidente, onorevole colle-
ghi, il presente momento politico viene giudi-
cato dal mio partito eccezionalmente impegna-
tivo, soprattutto a causa dei più recenti svi-
luppi della situazione internazionale, che del
resto rispondono alle diffuse aspettative per il
superamento delle persistenti resistenze, ch e
richiedono scelte consapevoli, responsabili e
tempestive .

Una prima riflessione mi pare perciò quan-
to mai pertinente : constato cioè, con legittim a
sodisfazione, come in questo agitato dopoguer-
ra la linea seguita dal nostro partito si si a
sempre distinta e tuttora si distingua per co-
stanza di valutazioni e coerenza di imposta-
zione dei più gravi problemi internazionali .
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Il partito socialista democratico ha sem-
pre espresso il suo consenso ad ogni iniziati-
va capace di contribuire al superamento d i
una rigida e paralizzante politica di blocchi ,
di instaurare un dialogo obiettivo e di aprir e
la strada a concrete intese . Perciò abbiamo
accolto con profonda sodisfazione l'adesion e
del Governo italiano all'accordo di Mosca pe r
la sospensione degli esperimenti nucleari, e d
inoltre auspichiamo che l'Italia continui a se-
guire con favore tutte le attività che tendo-
no al miglioramento dei rapporti est-ovest ,
dando anzi un suo sempre maggiore contri-
buto alla distensione e alla pace .

Infatti, pur nel rispetto delle esigenze ge-
nerali della sicurezza comune, è nostra opinio-
ne che il Governo debba proseguire, con deci-
sione e con fermezza, la sua azione intesa a
portare tutto l'occidente su avanzate posizion i
di competizione pacifica nei rapporti est-ovest .
Anzi, è questo il miglior contributo che la di-
plomazia italiana possa offrire alla coraggio -
sa e intelligente politica del governo di Wa-
shington . Infatti, se gli Stati Uniti operan o
per la realizzazione di un nuovo clima inter -
nazionale, è altrettanto vero che con alto sen-
so di responsabilità essi si adoperano perch é
ciò avvenga nell'unità del mondo occidental e
e con il concorso di tutti i paesi amici . La voce
e l'azione dell'Italia democratica possono e
debbono quindi concretamente caratterizzars i
con particolare dinamismo, senza false titu-
banze, ma anche senza complessi di infe-
riorità .

Tutto ciò mi porta logicamente a dire an-
che qualche parola sui più recenti sviluppi ,
purtroppo non tutti positivi, delle relazioni
euro-americane .

Al ministro degli esteri dobbiamo dare att o
di essere convinto e leale assertore di una sal -
da linea democratica della politica dell'occi-
dente . Giusto è quindi il favore dell'Italia pe r
il concetto di interdipendenza euro-america-
na enunciato l'anno scorso a Filadelfia da l
presidente Kennedy . Tanto più che forze con-
trarie, reazionarie in politica interna e pervi-
cacemente ancorate sul piano internazional e
ad un nazionalismo passatista (che non riesc e
neppure ad ammantarsi di europeismo), cer-
cano di svalutarne le implicazioni più signi-
ficative . Si tratta di una idea destinata ad eser-
citare tutta la sua influenza concreta negli
anni a venire : né varranno ad impedirlo gl i
sforzi bene identificati di chi vuoi distaccar e
invece i paesi del vecchio continente dal vin-
colo di stretta solidarietà con gli Stati Uniti .
Il Governo ne tenga il massimo conto, ed ope-
ri in conseguenza .

Nel quadro del patto atlantico, noi social-
democratici restiamo ben fermi nell'esigere
che i paesi che ne fanno parte siano sempre
su un piano di assoluta parità nelle responsa-
bilità e nelle decisioni ; ma, al tempo stesso ,
pensiamo che si debba attribuire il giusto va-
lore al preponderante sforzo tecnico e finan-
ziario affrontato in ogni momento dagli Stat i
Uniti per l'apprestamento ed il mantenimen-
to in efficienza della difesa comune. Non v 'è
dubbio che il quadro storico odierno è varia-
to rispetto a quello in cui la N .A.T.O . sorse
nel 1949 . Anzi essa fu creata per rispondere a
simile necessità, si è sempre proposta di con-
seguire tale modifica, e vi è riuscita, tanto è
vero che vi è ormai convergenza di valuta-
zioni sul fatto che gli anni della guerra fredda
sono finiti . Ma è altrettanto vero che sussiste e
sussisterà in pieno l'esigenza di non rompe -
re l'equilibrio delle forze fino a che la pac e
non sarà assicurata con effettive garanzie in-
ternazionali e, quindi, i blocchi non saranno
superati definitivamente .

In queste condizioni, noi socialdemocratic i
non abbiamo esitazioni di fronte al problem a
della forza multilaterale : venuta a cadere la
concezione strategica che aveva consigliato l a
installazione di basi di missili americani i n

Europa, occorre ovviamente che la N .A.T.O .
mantenga nel suo apprestamento difensivo i l
necessario equilibrio fra forze convenzional i
e nucleari . Ma occorre anche che questa esi-
genza non porti ad una disseminazione del -
l'arma atomica con una pluralità di respon-
sabilità nazionali ; di qui il significato politi-
co antinazionalista che avrebbe una forza mul-
tilaterale alleata, alla quale, inoltre, potreb-
be veramente essere assicurato quel caratte-
re integrato nell'assunzione delle responsabi-
lità e nell'adozione delle decisioni, che dà so-
stanza democratica anche ad uno strumento

internazionale di difesa .
Vengo alla crisi che da qualche tempo ri-

tarda – è inutile, infatti, nascondere la verit à
– il cammino verso l'Europa unita . Abbiamo
ascoltato l'accurata ed obiettiva disamina –
fatta dal ministro degli esteri senatore Piccio-
ni all'O .N .U . – degli eventi che hanno condot-
to all'arresto di ogni sviluppo dell'unificazio-
ne politica del nostro continente . Le do volen-
tieri atto, senatore Piccioni, di aver sin dal -

l'inizio percepito la nuova situazione e di es-
sersi opposto a pericolosi scivolamenti dell'Ita-
lia verso l'accettazione di conati esclusivistici

dell'Europa. Questa difesa doverosa della de-
mocrazia. e della eguaglianza dei popoli eu-
ropei non può e non deve però esaurirsi in

una posizione negativa : siamo anzi convinti
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che, ad un certo momento, occorrerà prende -
re l'iniziativa di coagulare le forze politich e
più avanzate nei paesi europei e riprendere l a
marcia verso l'unità .

Allora, non limitiamoci ad esprimere sol -
tanto costernazione per la politica del genera -
le De Gaulle, culminata nel veto del gennai o
scorso alla prosecuzione dei negoziati fra i
paesi del M .E .C. e la Gran Bretagna. Dicia-
mo chiaramente che per fare l'Europa ci bat-
teremo contro ogni residuo reazionario, eco-
nomico o politico . Ciò è tanto più necessario
quanto più evidente appare che l'unità euro-
pea non può essere fatta senza il concorso del -
la Francia .

Al Governo, in sede di politica europea ,
noi socialdemocratici chiediamo, pertanto ,
di proclamare in ogni momento e con la ne-
cessaria fermezza che l'Italia non accett a
passivamente il diktat del generale De Gaulle ,
come non lo accettano i paesi del Benelu x
e, fortunatamente, anche importanti am-
bienti politici francesi e tedeschi ; gli chie-
diamo inoltre di dichiarare pubblicamente
di farsi promotore di uno schieramento co-
mune delle forze che in tutti i paesi del con-
tinente si oppongono alla predicazione d i
concezioni europee e mondiali prive di ri-
spetto democratico, tese alla creazione di ri-
stretti direttori ispirati da superati miti ege-
monici .

Solo così le forze democraticamente pi ù
vive in Germania saranno spinte a bloccare
le conseguenze involutive del patto stipulat o
tra De Gaulle ed Adenauer; il president e
francese dovrà inevitabilmente riadattare i l
suo pensiero a principi di sano realismo e ri-
nunziare alle sue mire di riorganizzazione
carolingia dell'Europa. Solo così il nostr o
continente raggiungerà una sana ed operant e
unità .

Venendo al campo più specifico delle Co-
munità economiche già esistenti, il Govern o
si adoperi perché al trattato di Roma veng a
data armonica ed equilibrata realizzazione .
Non pochi sono in verità, in questo momento ,
gli squilibri tra settore e settore, con evi-
dente e dannosa discriminazione degli inte-
ressi dei singoli paesi membri . Chiedo, quin-
di, onorevole ministro, che la massima atten-
zione sia dedicata da parte del Governo a
quei settori il cui progresso è carente . Attir o
la sua attenzione sui problemi sociali, su
quelli agricoli e su quelli dei trasporti . La
comunità europea non può assolutamente
identificarsi né con un banale espediente d i
tecnica commerciale, né con una semplic e
somma d'intese fra grandi complessi indu -

striali, né con una vana esercitazione buro-
cratica. L'Europa non si può nemmeno fare
per disposizioni superiori o per mero zelo d i
tecnocrati . Essa può e deve nascere dal con -
corso delle masse lavoratrici, dall'afferma-
zione di ideali popolari .

Poiché stiamo parlando di problemi eu-
ropei, mi sia consentito anche un breve cen-
no alla controversia italo-austriaca per l'Alt o
Adige. sincera convinzione del mio partit o
che il problema altoatesino possa e debb a
venir risolto soprattutto sul piano interno ,
conciliando gli interessi nazionali in uno spi-
rito di ben intesa democrazia in una reci-
proca onesta volontà di superare ogni men-
talità retriva e sciovinistica . Tuttavia, pe r
quanto concerne l'aspetto internazionale, de-
sidero confermare al ministro Piccioni l'opi-
nione socialdemocratica che il negoziato con
l'Austria vada sollecitamente ripreso con fer-
ma intenzione di rapidamente concluderlo .
Il prolungarsi della polemica non giova ad
alcuno . L'Italia deve sollecitamente far co-
noscere a Vienna quanto è disposta a fare
con sincero spirito europeo per risolvere l e
vertenze, ma con altrettanta fermezza deve
precisare i limiti della propria buona volontà .
Il governo austriaco, posto di fronte a simil e
atteggiamento, non potrà esimersi dal valu-
tare con attento senso di responsabilità il su o
atteggiamento, che certamente non è sempre
stato il più opportuno e sereno .

Questa, onorevole ministro, la nostra
opinione sulle direttrici fondamentali dell a
nostra politica estera . Politica aperta vers o
il mondo in uno sforzo di comprensione e so-
lidarietà umana, di ordinato sviluppo e pro-
gresso, e di fermissima difesa degli ideal i
di giustizia e libertà che soli, per la vita
degli individui come per quella dei popoli ,
sono sicura base di felice e prospera convi-
venza .

A questi stessi propositi deve sempre ispi-
rarsi la nostra politica estera, sia a ricono-
scimento delle esigenze altrui, sia a tutela
dei nostri interessi . Sotto tale duplice aspet-
to assumono specifica importanza le nostr e
relazioni con i paesi in via di sviluppo, i n
particolare con quelli di recente indipenden-
za. Ad essi l'Italia deve dare, nei ragione-
voli limiti delle sue forze, già seriamente im-
pegnate sul piano interno, ogni possibile as-
sistenza, materiale e spirituale . Lo si faccia
però, onorevole ministro, su chiare basi d i
reciproco rispetto, senza inutile ed ingiustifi-
cato sacrificio delle collettività italiane, che
non vanno considerate semplicisticamente
– come a volte accade – un peso del passato,
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ma devono essere aiutate a inserirsi gradual-
mente e adattarsi qualitativamente e quanti-
tativamente nel processo di sviluppo di tal i
paesi .

Sotto analoghi aspetti va in parte consi-
derato anche il non facile problema dei no-
stri lavoratori all 'estero, problema da inqua-
drarsi nel più vasto panorama dell'emigra-
zione. Su questo argomento avrei preso l a
parola con maggiore esitazione se non fosse
esistito – a mio favore – l'illustre precedente
dell 'onorevole Moro che, sottosegretari o
uscente, intervenne, e con cognizione di cau-
sa, nella seduta del 24 marzo 1950, sul bi-
lancio del dicastero ove gli era stata affidata
la competenza per i problemi dell'emigra-
zione fino a poco tempo prima . Consentitem i
quindi di riallacciarmi a tale precedente per
esprimere in merito alcune opinioni, frutto d i
esperienze vissute e di approfondito esame .

L ' argomento è scottante, come si suol
dire, ma lo è sempre stato fin dall'epoca del-
le emigrazioni di massa del primo novecent o
e delle polemiche meridionalistiche : né po-
trebbe essere altrimenti, trattandosi della vita
e del sacrificio continuo di migliaia di nostr i
connazionali sparsi in tutti i paesi del mon-
do. Ma proprio perché dì questo si tratta
dobbiamo cercare di affrontare i problem i
con la minore carica possibile di passione di
parte, con lo spirito di chi non vuole far e
propaganda o agitazione, né per convers o
non richieste difese di ufficio, bensì contri-
buire a migliorare le condizioni di vita e d i
lavoro dei migliori fra gli italiani, di coloro
che hanno saputo e sanno affrontare disagi ,
sofferenze, sacrifici con indomito spirito d i
pionieri, lontani spesso dalle proprie fami-
glie, lontani comunque dalla propria terra .

Questo argomento scottante e oggi attua-
lissimo va dunque affrontato, a nostro av-
viso, non ponendo soltanto la domanda :
« Quali sono i problemi dei nostri lavorator i
all'estero ? », e dandole la risposta che me-
glio si inquadra negli schemi politici di cia-
scuno, ma altresì chiedendoci : fin dove si
estendono i nostri poteri di intervento a fa-
vore dei lavoratori emigrati ? Che cosa pos-
siamo fare noi Parlamento, voi Governo, no i
organizzazioni sindacali e sociali ?

Per quanto concerne la prima domanda ,
è bene richiamare in questa sede alcune no-
zioni sulla storia della nostra emigrazione ,
quella che si suole definire la « vecchia emi-
grazione » e che si concreta oggi nelle vaste
collettività italiane o di origine italiana esi-
stenti in numerosi paesi transoceanici, so-
prattutto americani .

Orbene, va ricordato che la massiccia emi-
grazione degli anni 1890 e 1914 (5 milion i
760 mila emigrati), determinata in prim o
luogo dalla incapacità o dalla impossibilità
delle classi dirigenti di risolvere lo squili-
brio tra incremento demografico e svilupp o
delle attività economiche, fu caratterizzata d a
condizioni di vita e di lavoro durissime ne i
paesi di immigrazione . Non si contano più
gli episodi relativi ai duri sacrifici e alle dif-
ficoltà opposte all'integrazione dei nostr i
connazionali negli Stati Uniti o nei paes i
dell 'America latina . Anche recentemente, a d
esempio, il presidente argentino Arturo Hum-
berto Illia ricordava che il proprio padre an-
cor giovanissimo fu spettatore, riuscendo a

j sfuggirvi, di una strage di stranieri nell a
cittadina di Tandil compiuta dagli abitant i
del luogo aizzati da una sorta di stregon e
xenofobo.

Episodi del genere ci dimostrano, se v e
ne fosse bisogno, che il razzismo del tipo
recentemente propagandato dal bottegaio
svizzero Stocker ha precedenti assai più tra-
gici, anche se ugualmente barbarici . Non per
fare un facile sfoggio di cultura storica, m a
solo per sottolineare che l'emigrazione ha
sempre rappresentato una deprecabile e no n
facilmente sostituibile componente della vita
italiana, basti ricordare che dagli ultimi de -
cenni del secolo scorso fino, si può dire, a
ieri, uomini come Crispi, Sonnino, Nitti ,
Gramsci, De Gasperi hanno sempre conside-
rato l'emigrazione – criticandola o sostenen-
dola, su un piano politico é ideologico di -
verso – come un espediente o una moratori a
per fronteggiare le differenze di struttura eco-
nomica e di livello sociale tra il settentrion e
capitalista e il meridione proletario .

Ma la vecchia emigrazione era caratteriz-
zata dalla contemporanea inesistenza, ne i
paesi di immigrazione e in Italia, di sistem i
di tutela del lavoro, di sicurezza sociale, d i
interventi da parte delle pubbliche ammini-
strazioni nella vigilanza sulla costituzione e
sullo svolgimento dei rapporti di lavoro . Anche
a questo proposito è vanto del movimento so-
cialista l'aver creato, in quell'epoca, a di -
spetto di tutte le difficoltà e ostilità prove-
nienti non di rado dallo stesso governo pa-
trio (oltre che da quelli dei paesi di immi-
grazione), forme di mutua assistenza e coope-
razione fra i lavoratori italiani, nell'intent o
di supplire alle carenze di interventi pub-
blici a loro tutela all'estero .

Solo più tardi a tali iniziative si affian-
carono quelle di origine confessionale, ch e
per un verso svolsero una nobilissima ed
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intensa opera di assistenza non solo spiri-
tuale, ma dall'altra esorbitarono talora d a
tali compiti tentando di conquistare il mo-
nopolio delle attività di assistenza, approfit-
tando del disinteresse dello Stato italiano.

La vecchia emigrazione era dunque pre-
valentemente transoceanica . Che cosa sia av-
venuto nel giro di un cinquantennio, è noto :
i nostri lavoratori hanno saputo conquistare
il diritto di cittadinanza ovunque nei paes i
di vecchia emigrazione, raggiungendo infin e
il livello che ad essi spettava per il loro spi-
rito di intrapresa e di sacrificio .

Dopo la parentesi fascista, fra le conse-
guenze della seconda guerra mondiale e del -
lo sfacelo in cui era stato gettato il paese ,
vi fu una ripresa delle emigrazioni transo-
ceaniche, rese più difficili in numerosi paes i
dagli ostacoli frapposti all'ingresso dei no-
stri lavoratori (del resto anche durante i l
fascismo, dal 1919 al 1940, sono emigrati
2.050.000 lavoratori e dal 1946 al 1963 altr i
4 .340.000, che con quelli del periodo 1900 -
1914, 5 .760 .000, raggiungono la cifra comples-
siva e sbalorditiva di 12 .500.000 fra i miglior i
e più validi cittadini italiani) .

Questa emigrazione fu però caratterizzata
anche da un altro elemento : il deciso inter-
vento dello Stato per tutelare i propri lavora -
tori all 'estero, attraverso gli accordi emigra-
tori (il primo fu quello con l'Argentina da
me realizzato nel 1947), le convenzioni mul-
tilaterali e tutti gli altri strumenti idonei a
garantire le migliori condizioni possibili pe r
i nostri italiani all'estero . Che tale intervento
non abbia sempre potuto ottenere i risultat i
voluti non deriva da una carenza della no-
stra azione in questo senso : invero non era
possibile negoziare con un paese la parità di
trattamento per i nostri lavoratori in materia
di sicurezza sociale, ad esempio, se in tale
paese – come spesso accade nei paesi tran-
soceanici – non esiste un sistema pubblici-
stico di sicurezza sociale . Ciò che si può fare ,
in tali casi, è di controllare in loco che le con -
dizioni di vita e di lavoro dei nostri conna-
zionali siano analoghe a quelle dei lavora -
tori locali di pari qualificazione . Ma con tale
considerazione si affronta già un argoment o
che preferiamo invece trattare più avanti :
quello delle nostre possibilità di intervento ,
appunto, della diffusione e dell'efficienza del -
la nostra rete consolare, della sua capacit à
di sodisfare le molteplici e crescenti esigenze
derivanti dalle diverse situazioni dei paes i
di emigrazione d ' oltreoceano .

In ogni caso, l ' emigrazione transoceanic a
ha ormai perduto ampiezza . Negli anni più

recenti, solo poche migliaia di italiani s i
sono diretti verso i paesi del Sud America (da i
quali, per converso, rientrano numerosi no-
stri connazionali), verso l'Australia, il Ca-
nada,, o verso l'America del nord . Da un lato
sono intervenuti – a far scemare l'emigra-
zione transoceanica a favore di quella euro-
pea – gli elementi oggettivi economici e po-
litici : le complesse condizioni politiche e so-
ciali di molti paesi dell'America latina e l e
loro ricorrenti difficoltà economiche, le limi-
tazioni quantitative poste all'immigrazion e
verso gli Stati Uniti, il Canadà o l'Australia ,
costituiscono la causa negativa del fenomeno .
Il contemporaneo impetuoso sviluppo delle
economie europee, e in particolare del mer-
cato comune, ne costituiscono invece la cau-
sa positiva . Posti di fronte alla necessità o a l
desiderio di una scelta emigratoria, i nostr i
lavoratori hanno avuto ben presenti tutti gl i
aspetti del quadro . Di qui l'ovvia domanda :
perché recarsi in una terra lontana, con li -
velli salariali relativamente poco elevati ,
quando è possibile in Europa trovare condi-
zioni di vita e di lavoro migliori, in ambient i
sociali generalmente più simili a quelli ita-
liani e soprattutto con garanzie di sicurezza
sociale, di tutela di lavoro e di assistenz a
alle proprie famiglie più ampie che in qual-
siasi paese transoceanico ? E di qui la scelta
per l'Europa .

Ma, dall'altro lato, un elemento ulterior e
ha influito su tale nuovo orientamento dell a
nostra emigrazione : il continuo sviluppo
dell'economia italiana, che consentirà – s e
il suo ritmo si manterrà inalterato – un rias-
sorbimento totale della disoccupazione entr o
i prossimi anni. Tale sviluppo è indubbia-
mente il dato di fondo al quale bisogna ri-
chiamarsi per spiegare il mutato atteggia-
mento dei nostri lavoratori emigranti . Gli
elevati livelli di produttività conseguiti nei
vari settori dell'economia italiana e il con-
seguente adeguamento dei livelli salariali ,
sollecitato da una più agguerrita attività sin-
dacale, sono il dato interno nazionale ch e
ha influito sulla loro « motivazione » negl i
ultimi anni e ne ha indubbiamente modifi-
cato le scelte e l'atteggiamento psicologico .
In altri termini, i nostri connazionali hanno
senz'altro presentito che in un giorno non
lontano il loro spirito di iniziativa e di in-
trapresa, le loro capacità tecniche, le lor o
braccia potranno finalmente essere utilizzate
in patria, e che tale prospettiva potrà esser e
agevolata anche dalla costruzione di un mer-
cato del lavoro comunitario nel quale la ma -
no d'opera possa liberamente circolare, garan-
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tita sotto il profilo salariale, previdenziale e
contrattuale .

Con i regolamenti C .E .E. nn . 3 e 4 sulla
sicurezza sociale dei lavoratori emigrati, con
il regolamento n . 15 sulla libera circolazion e
dei lavoratori, con le prime direttive in ma-
teria di diritto di stabilimento in agricoltura,
sono stati compiuti i primi passi verso la co-
struzione del mercato del lavoro integrato .
Il progetto di regolamento per la libera cir-
colazione attualmente in corso di discussione
costituirà un ulteriore imponente passo i n
avanti .

In tal modo il milione 800 mila posti d i
lavoro attualmente disponibili nei sei paes i
della C .E.E . potrà essere in parte ricoperto
dai nostri lavoratori, con prospettive profon-
damente diverse da quelle che si presenta -
vano alla nostra emigrazione tradizionale .
Verrà cioè confermato il fatto che sotto i no-
stri occhi si va compiendo un vero salto qua-
litativo : dall'emigrazione si passa lentamente ,
ma sicuramente alla libera circolazione de i
lavoratori . E sia ben chiaro che la libera
circolazione è una realtà nuova, non un a
manifestazione del metodo, purtroppo ancora
frequente nel nostro paese, secondo il quale
si cerca di nascondere realtà vecchie e supe-
rate sotto nomi nuovi .

La prova sta nelle cifre : una parte note-
vole dei 300 mila lavoratori italiani nella Re -
pubblica federale tedesca, dei 400 mila circ a
in Francia, dei 200 mila in Belgio, dei 20 mila
nel Lussemburgo e degli 8 mila in Olanda
sono entrati in quei paesi dal 1958, dall'epo-
ca, cioè, dell'entrata in vigore dei trattati d i
Roma . E secondo i dati pubblicati dalla
C .E.E. sono emigrati dall'Italia 164 mila la-
voratori nel 1961 e circa 180 mila nel 1962 :
cifre, queste, che riguardano per i quattro
quinti i movimenti intraeuropei .

La maggior parte di questi lavoratori man -
tiene e manterrà con l'Italia legami assai pi ù
stretti, legami profondamente diversi da quel -
li che si crearono con la vecchia emigrazione .
Così non saranno soltanto creatori di ric-
chezza negli altri paesi, non saranno soltanto
fornitori di valuta per l'Italia attraverso l e
rimesse, delle quali non sarà mai sottoli-
neata abbastanza l'enorme importanza pe r
l'economia nazionale. Essi saranno anche i
lavoratori europei pronti a tornare al propri o
paese, se vorranno, e a portarvi la loro ener-
gia, quando una politica comunitaria dell'oc-
cupazione e una intensa azione del mercat o
comune del lavoro avranno attenuato ulte-
riormente gli squilibri tra i diversi paesi del -
la C .E .E .

Lo stesso discorso vale in una certa mi-
sura anche per la Svizzera . In questo paes e
i nostri lavoratori sono ormai più di mezzo
milione : rappresentano, quindi, una percen-
tuale altissima delle forze di lavoro elveti-
che . Per la sua natura di paese industriale ,
per la sua posizione geografica, la Svizzera
non può non risentire di quanto avviene nei
paesi del mercato comune . Indipendente -
mente da una sua associazione con la C .E .E . ,
le condizioni del mercato del lavoro in que l
paese devono tendere ad adeguarsi a quell e
del mercato del lavoro comunitario sotto i l
profilo salariale, previdenziale e sotto quell o
delle altre condizioni di lavoro e di vita, dat o
il ruolo essenziale che spetta alla manodo-
pera straniera nella sua economia. E si può
trovare una prima importante conferma d i
ciò nella recente convenzione italo-svizzera
firmata a Roma nel dicembre 1962, dalla
quale i nostri lavoratori in Svizzera potran-
no ricavare molti dei vantaggi già ricono-
sciuti sul piano previdenziale a quelli ch e
risiedono nei paesi della C .E.E .

Ma a questo punto dobbiamo affrontare
di nuovo le due domande che ci siamo posti
all'inizio : quali sono i problemi dei nostri
lavoratori emigrati ? Che cosa possiamo e dob-
biamo fare a loro favore ?

I problemi dell'emigrazione – e, sembre-
rebbe, la stessa esistenza di quest'ultima –
sono stati scoperti assai recentemente da al-
cuni ambienti giornalistici tradizionalment e
alquanto distaccati da simili argomenti .

Anche in' questa occasione si è dovuto agi-
tare uno spettro elettorale per attrarre l'at-
tenzione di chi fa la pubblica opinione s u
un problema umano, sociale ed economico
di proporzioni gigantesche e che meritava in -
vece di essere studiato e affrontato assai pri-
ma, con passione e amore .

D'altro lato, gli stessi problemi sono stat i
spesso agitati come arma di parte, per soste-
nere questo o quel gruppo di interessi poli-
tici . Tutto ciò non ha certo facilitato un esa-
me obiettivo della situazione dei nostri lavo-
ratori emigrati e dei provvedimenti da adot-
tare per migliorarla . Cercheremo quindi d i
esaminarli con serenità e franchezza, prim a
di dare una nostra risposta alla seconda do -
manda .

È innegabile che il problema più dibattuto
è quello relativo alle condizioni di alloggio
dei nostri lavoratori e delle loro famiglie .
Due sono i modi in cui il problema viene po-
sto di consueto ed ambedue peccano per uni-
lateralità . Secondo alcuni, i nostri lavoratori ,
pur guadagnando abbastanza, preferiscono
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vivere nelle baracche piuttosto che pagare
l'affitto di una casa che li costringerebbe a
rinunziare alla televisione ed all 'automobile .
L come a Napoli : hanno la televisione e
la macchina, ma vivono nei « bassi » . A que-
sta tesi, di sapore vagamente razzistico, si con-
trappone l'altra, di tipo agitatorio-propagan-
distico, secondo la quale i nostri lavorator i
non guadagnano sufficientemente per far
fronte agli affitti richiesti nei vari paesi ; ov-
vero vengono costretti dai propri datori d i
lavoro a vivere negli alloggiamenti insalubr i
posti a loro disposizione dagli stessi (che pre-
tenderebbero poi per giunta fitti spesso esor-
bitanti per tali alloggiamenti) .

Ebbene, ancora una volta la verità è un a
combinazione di molteplici elementi : sociali ,
di costume, economici ed individuali . Nel
campo degli alloggi, esistono elementi obiet-
tivi incontestabili : alle difficoltà – talora vere
e proprie crisi – preesistenti soprattutto in
Francia e nella Repubblica federale tedesca ,
si è aggiunto (come effetto dell ' intensa atti-
vità edilizia negli ultimi anni) l ' inquietante
rialzo dei prezzi delle costruzioni e delle are e
fabbricabili verificatosi nella maggior part e
dei paesi della C .E.E. Inoltre, anche nel 1962
si è verificato un regresso della percentual e
delle abitazioni a carattere popolare ed eco-
nomico rispetto al volume complessivo degl i
alloggi condotti a termine ed una riduzion e
degli interventi finanziari pubblici nel set-
tore edilizio .

Ciò ha comportato e comporta una limi-
tazione delle possibilità per i nostri lavora -
tori – in misura indubbiamente maggiore
che per i lavoratori locali, che godono ovvia -
mente di una serie di vantaggi e di « econo-
mie esterne » – di trovare alloggi a prezz i
tali che consentano .loro di conciliare le esi-
genze di una sistemazione dignitosa ed i l
profondo diffuso desiderio di risparmio che
è proprio della nostra emigrazione . Ed è ap-
punto qui che si inseriscono gli elementi sog-
gettivi e idi costume : l ' elemento predomi-
nante per i nostri lavoratori, soprattutto ne l
quadro della recente emigrazione europea ,
non è tanto il desiderio (che esiste, benin-
teso, ma non è l 'aspetto essenziale del loro
atteggiamento psicologico e sociale) di con -
formarsi ai modelli offerti dalle economie d i
consumo nelle quali essi si trovano ad ope-
rare, quanto il desiderio di accantonare, d i
risparmiare il più possibile per sé e per l a
propria famiglia, in vista di un ritorno in
patria, in vista dell'acquisto di una casa nel
proprio paese o città . Quante volte abbiamo
sentito dalla voce dei nostri lavoratori – spe-

cie meridionali – espressioni come : ancora
due anni in Germania e poi mi compro la
casa al paese !

Questo profondo senso del risparmio spie-
ga spesso in buona parte fenomeni come quel -
lo delle condizioni di alloggio, accanto ovvia -
mente agli elementi oggettivi (quali appunt o
gli elevati costi degli alloggi normali e l a
scarsità di alloggi popolari ed economici, o
talora la sensibilità dei datori di lavoro) .

Il senso della famiglia è un'altra spiega-
zione della disposizione dei nostri lavoratori
ad accettare condizioni di vita e di lavoro
più dure di quelle dei propri compagni de l
paese di immigrazione . Il senso della fami-
glia raggiunge talora le vette dell'eroismo ,
del totale sacrificio di sé, come nel caso d i
tanti nostri minatori, i quali, ben consci che
le malattie professionali di cui erano vittim e
li avrebbero forse condotti alla tomba, accet-
tavano anche questa fine, eludendo i controll i
medici o profittando della insufficienza d i
tali controlli, nella certezza che la propri a
famiglia avrebbe tratto dalla tragedia la si-
curezza economica per l'avvenir e

Di qui anche lo scontro, che dovrebbe es-
sere pure compito nostro di trasformare in u n
incontro, con la mentalità, le tradizioni, l e
usanze del paese di immigrazione, talora co n
gli interessi e le abitudini degli stessi com-
pagni di lavoro locali .

Si immagina facilmente la reazione degl i
operai tedeschi che lavorano a fianco dei no-
stri lavoratori in una catena di montaggio ,
quando questi ultimi, per ottenere il massi-
mo ricavo dal lavoro a cottimo, aumentano i l
proprio ritmo di lavoro costringendo i com-
pagni di lavoro tedeschi ad aumentare an-
ch'essi il proprio . È facile immaginare che
molti episodi di questo tipo, derivando dal -
l'umanissimo desiderio dei nostri lavorator i
di guadagnare il più possibile per sé e l a
propria famiglia, possano costituire un ter-
reno favorevole al verificarsi di episodi d i
intolleranza e talora anche di violenza . An-
che qui la storia si ripete . Il cammino dell a
nostra vecchia emigrazione negli Stati Uniti ,
oggi pienamente integrata nella società sta-
tunitense, è costellato di episodi analoghi .
Basterebbe qui ricordare la tradizionale ri-
valità fra italiani e irlandesi e gli episod i
svoltisi nel bacino carbonifero della Pennsyl-
vania . Rientrava nelle abitudini degli irlan-
desi di sputare nei bicchieri degli italiani
nei locali pubblici, con le conseguenze ch e
è facile immaginare .

Ho detto prima che ogni sforzo dovrebbe
essere fatto perché dall'afflusso dei nostri la-
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voratori nei paesi di immigrazione deriv i
non uno scontro fra la civiltà dei nostri emi-
granti e quella dei paesi che li ospitano ,
bensì un incontro che possa contribuire an-
ch'esso all ' integrazione dell'Europa, a un a
integrazione dal basso, a una integrazion e
degli uomini prima che degli istituti, a un a
integrazione delle energie e del lavoro prim a
che delle concezioni giuridiche o ammini-
strative .

Ma questi sforzi, lo ripeto, devono impe-
gnare tutti noi : Parlamento, Governo, orga-
nizzazioni sindacali e sociali . Molto può es-
sere fatto da quanti comprendono il signifi-
cato e conoscono il valore di ogni nostro lavo-
ratore all'estero. Il Parlamento può e deve
intervenire nei confronti dell'emigrazione
non soltanto quando eventi politici o di cro-
naca colpiscono l'opinione pubblica del n o
stro paese. Il Parlamento può indicare gl i
obiettivi della nostra politica emigratoria ,
può dare al Governo gli strumenti e i mezz i
necessari per attuarla .

Tra questi strumenti possono riuscire es-
senziali :

1) l 'estensione dell'attuale rete con-
solare, sussidiata da efficienti servizi social i
in favore degli emigrati, anche in applica-
zione della raccomandazione C .E .E . del 23 lu-
glio 1962 (pubblicata nella Gazzetta ufficial e
delle comunità europee n . 75 del 16 agost o
1962) al cui rispetto ci siamo solidament e
impegnati insieme con gli altri Stati membri ;

2) la sistemazione definitiva del ristret-
tissimo ruolo di esperti di miniera in grad o
di periziare tecnicamente le cause delle scia-
gure minerarie ove risultino vittime lavora -
tori italiani all'estero, al fine di accertare
inequivocabilmente se tali cause siano attri-
buibili ad insufficienza degli impianti o a l
mancato rispetto delle norme internazional i
di prevenzione, e ciò allo scopo di perseguire
civilmente e penalmente gli imprenditori re-
sponsabili, a legittima tutela del lavoro ita-
liano ;

3) l 'aumento adeguato del numero de -
gli assistenti sociali, i quali, pur nella con-
dizione di disagio e di insicurezza in cu i
oggi vivono, si sono dimostrati elemento es-
senziale in favore dei nostri lavoratori al -
l'estero. È con vivissimo rincrescimento che
debbo denunziare il fatto che questi beneme-
riti funzionari, pur dopo molte promesse e
numerosi impegni, non abbiano ancora otte-
nuto garanzie di lavoro, inquadramento ne-
gli organici, stipendi adeguati e prestazioni
sociali ;

4) un'azione di funzionale coordina -
mento tra gli organismi extragovernativi d i
assistenza agli emigranti al fine di evitar e
dispersione di forze e lacune di interventi
e conseguire, invece, una più estesa ed ap-
profondita attività assistenziale, sociale e
culturale (intesa quest'ultima come eleva-
zione professionale) in favore delle colletti-
vità italiane del lavoro all'estero .

Naturalmente il mezzo base per realiz-
zare tali strumenti risulta sempre ed unica -
mente la disponibilità di adeguati stanzia -
menti di bilancio . Ma, nelle condizioni at-
tuali, gli stanziamenti di bilancio del Mini-
stero degli affari esteri consentiranno la so-
disfazione di queste necessità ? A questo pro-
posito, signor ministro, ho da esprimere i l
mio scetticismo e la mia amarezza .

La Commissione degli esteri è da ann i
divenuta una specie di « muro del pianto » ,
quando si tratta di questo argomento : non
v'è chi non lamenti le lacune o, per dirl a
più francamente, la strutturale inadeguatezz a
della nostra organizzazione diplomatico-con-
solare e degli stessi uffici del Ministero : ella ,
signor ministro, ne ha purtroppo diretta co-
noscenza . Il Governo nel suo insieme do-
vrebbe porsi questo problema che è ben lu-
meggiato, con senso di responsabilità e co n
obiettività, anche in una relazione del sinda-
cato nazionale dipendenti del Ministero degl i
affari esteri . Ebbene, l'incidenza percentuale
del bilancio degli esteri sul bilancio general e
dello Stato è andata decrescendo rapida-
mente negli ultimi anni, come risulta dall e
stesse relazioni di maggioranza presentate in
Parlamento . In sostanza si è quasi raggiunto
il fondo con l'attribuire per l'esercizio 1963-64
solo lo 0,65 per cento dell'intero bilancio a d
un settore così vitale per il nostro paese .

A questo punto, permettetemi di ricordar e
quali sono le funzioni affidate ai consolati .
Essi debbono svolgere non soltanto mansion i
comunali (anagrafe, stato civile, servizio elet-
torale, ecc.), ma anche mansioni prefettizi e
(rilascio e rinnovo passaporti, vidimazion i
di passaporti stranieri, ricerche di congiun-
ti, ecc.), notarili (atti notori, successioni, tu -
tela minori, certificati di legislazione, ecc.) ,
previdenziali (pensioni), sociali (controversi e
del lavoro, interpretazione di contratti, in-
fortuni sul lavoro, assistenza, ecc .), commer-
ciali (promotion), militari (leva e pensioni) .

Ora nessuno pretenderebbe di far funzio-
nare l'amministrazione di una città di cen-
tomila abitanti con due, tre o al massim o
quattro funzionari direttivi o con quindici
o venti collaboratori, compresi gli uscieri .



Atti Parlamentari

	

— 2528 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 9 OTTOBRE 1963

Tale è, invece, la situazione di molti con -
solati italiani all'estero, specialmente ne i
paesi dove più numerosi sono i nostri lavo-
ratori : per esempio quelli di Stoccarda, Zu-
rigo, Basilea, Marsiglia e così via .

Da questa inadeguatezza di mezzi deriva
fatalmente una generale disfunzione che i n
non pochi settori va diventando endemica :
alludo agli organici e alla rete estera, cos ì
come potrei accennare alla nostra azione in -
formativa sul piano internazionale, azion e
che, nonostante molta buona volontà e note -
voli sacrifici dei funzionari preposti, è disa-
strosamente carente di mezzi finanziari, tec-
nici e d'organico .

La stessa relazione di maggioranza denun-
zia questa grave situazione ; ed io quind i
non scopro nulla . Mi sia però consentito di
chiedermi se la nostra politica estera, se i
nostri rapporti internazionali, se, per tor-
nare all'emigrazione, gli stessi problemi del -
la nostra emigrazione possano avere giusto
svolgimento e trovare adeguate soluzioni con
una tanto deficitaria organizzazione . Eppure
i problemi dell 'emigrazione non possono ve-
nir posti in questione perché rappresentan o
oggi un imperativo assoluto . Un imperativ o
sostenuto da due considerazioni tanto evi -
denti quanto realistiche : dal fatto, cioè, che
il denaro pubblico di questi stanziament i
non verrà erogato per rischiose finalità di
programmi demagogici a medio o lungo ter-
mine, ma per la soluzione di problemi uman i
e sociali di immediato e improrogabile inte-
resse nazionale, come quello della maggior e
e miglior tutela del lavoratore italianò al -
l'estero; dal fatto, infine, che tali stanzia-
menti hanno già, per contropartita, un volum e
di rimesse di circa 400 miliardi l'anno tr a
entrate legali e partite invisibili .

Questo volume di rimesse (a parte il bene-
ficio di consentire all'Italia una corrisponden-
te manovrabilità valutaria) rappresenta un in -
vestimento in Italia, di uguale importo, in
consumi, beni e servizi . Tali consumi, ben i
e servizi rappresentano a loro volta la coper-
tura o il mantenimento di oltre 60-80 mil a
posti di lavoro . Quanto sarebbe disposto a
spendere un governo democratico per crear e
o solo difendere l'esistenza di cinquantamil a
posti di lavoro ? Quali spese risultano preven-
tivate, per tale obiettivo, nelle più prudent i
« programmazioni » ?

Orbene, queste decine di migliaia di .post i
di lavoro, creati e sostenuti dalle rimesse de-
gli emigranti, sono e restano condizionati dal-
le situazioni di vita ambientali e di regola-
mentazione lavorativa che non basta inserire

in una negoziazione bilaterale, ma che vanno ,
invece, assicurate solo con una provvida azio-
ne di tutela governativa (consolati) e con un a
integrativa azione di assistenza sociale .

In altri termini, tutelare l'emigrante e le
sue rimesse con uno stanziamento di cinqu e
o anche di dieci miliardi di spesa non rappre-
senta solo un dovere nazionale, ma soprattut-
to un investimento del pubblico denaro al pi ù
elevato e sicuro interesse . Solo attraverso tal e
necessaria e doverosa comprensione sarà pos-
sibile valorizzare l'emigrazione italiana, ele -
n,andola nell'altrui riconoscimento al ruolo
incontestabile di fattore primario dell'integra-
zione europea .

Questa tanto ambita integrazione europea
si fa e si farà, anche, con i programmi, con
le pianificazioni doganali e con l'abolizion e
delle restrizioni amministrative di frontiera ,
ma non dobbiamo dimenticare che si realizza ,
soprattutto, con la circolazione degli uomini e
l'utilizzo delle energie umane là dove l'occor-
renza produttiva lo richieda .

In relazione a tale ruolo primario nell'in-
tegrazione europea, l'emigrazione italiana h a
il diritto di pretendere e di ottenere una spe-
ciale considerazione da parte dei paesi euro-
pei di accoglimento . Ha il diritto di preten-
dere, cioè, per il lavoratore italiano, non sol o
una parità di diritti civili e contrattuali con i l
lavoratore nazionale, ma, almeno in linea di
contingenza, condizioni di favore per la su a
più facile integrazione ; esattamente come av-
viene, nel quadro degli scambi, per le impor-
tazioni più necessarie all'equilibrio di un mer-
cato .

Non dobbiamo dimenticare infatti che gl i
sviluppi di produzione e le conquiste del Mer-
cato europeo e d'oltremare di una Citroen e
di una Volkswagen sono legati all'apporto del -
la mano d'opera italiana concentrata negli sta-
bilimenti di Francia e di Germania . Se 30 mila
lavoratori italiani non lavorassero alla Citroen ,
alla Renault, alla Simca e 5 mila alla Volk-
swagen, difficilmente troveremmo le nostre
strade invase da tali tipi di vetture, difficil-
mente tali industrie avrebbero potuto realiz-
zare i propri piani di produzione in concor-
renza con la stessa industria italiana e l'in-
tegrazione economica europea avrebbe perdu-
to molte delle sue più ottimistiche scadenze
di previsione .

In considerazione di quanto sopra, è legit-
timo e doveroso rivendicare all'emigrazione
italiana, nel quadro dell'integrazione europea ,
il suo valore di strumento insostituibile nel- .
l'equilibrio del mercato europeo della mano
d'opera ; il suo apporto di incentivo al mira-
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colo economico; il suo carattere di fattore es-
senziale della nuova civiltà europea . Ma, sotto
tale profilo, l'emigrazione italiana merita an-
che una più attenta e consapevole rivalutazio-
ne sul piano politico ed economico nazionale ;
merita una più grata considerazione presso l a
opinione pubblica di ogni settore ; merita so-
prattutto l'incondizionato interessamento del
Parlamento italiano ed una ben diversa nonch é
legittima riconsiderazione da parte del Gover-
no. (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Riccardo Lombardi . Ne ha facoltà .

LOMBARDI RICCARDO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, il gruppo del partito
socialista italiano mi ha dato l'incarico d i
esporre i suoi propositi e i suoi giudizi sull a
politica estera del nostro paese in un momen-
to che non sembra così drammatico, così sol-
lecitato da scelte urgenti quali furono i pe-
riodi precedenti in occasione del dibattito de i
bilanci degli anni scorsi .

Certamente siamo in una atmosfera più di -
stesa, siamo entrati in una fase, che tutti spe-
riamo accelerata, di liquidazione della guerr a
fredda. Vorrei però osservare che questo po-
trebbe facilmente indurre il nostro Governo a
considerarsi esonerato da un impegno preciso ,
responsabile e autonomo nello sviluppo di que-
sta situazione, quasi premuto in questo d a
una antica pigrizia, deferendo ad altri, e cioè
agli interessi delle potenze egemoni, la cura
di stabilizzare la nuova situazione e di svi-
lupparne il potenziale di progresso, il poten-
ziale democratico .

Sarebbe un grave errore perché non vi è
dubbio che se una situazione più distesa e
meno minacciosa oggi è presente nel mondo,
non possiamo dissimularci che essa è condi-
zionata da un equilibrio tra le potenze ege-
moni, da una compensazione fra gli interess i
dei due colossi e perfino dall'equilibrio fra
preoccupazioni di politica interna, nel senso
più generale, tra i partiti democratico e re -
pubblicano negli Stati Uniti, fra i fautori del -
la tesi krusceviana e quella cinese nel mon-
do orientale ; il che rende non soltanto l'equi-
librio più precario di quanto non dovrebb e
essere, ma minaccia di trasformarlo in un a
camicia di forza, in una vera e propria « san-
ta alleanza », la quale lascerebbe ben poco spa-
zio e offrirebbe troppi condizionamenti a que l
moto di sviluppo dell'autonomia dei popoli ,
ad occidente e ad oriente, che è nelle speran-
ze dell'umanità ed è una condizione dell o
sviluppo civile della convivenza internazio-
nale .

È stato detto che mai i due colossi, le du e
potenze egemoni, sono state così forti e a l
tempo stesso così impotenti, perché l'affida-
mento dell'equilibrio fra esse raggiunto e con -
seguente esclusivamente alla minaccia di rap-
presaglie atomiche, libera in certo modo l a
potenzialità di progresso e di mobilità all'in-
terno dei due blocchi, ed è nostro interesse –
direi è interesse di civiltà – non irrigidire nel -
l'ambito ristretto degli interessi occasionali d i
potenza dei due blocchi, quel tanto di nuovo ,
di autonomo, di progressivo che ormai avr à
comunque il suo sviluppo, per esempio, nel -
l'America latina e nell'Europa orientale sot-
traendo questi paesi al limite e al condiziona -
mento che derivava da un giudizio sulla lor o
congruità ad offendere, o, a seconda dei casi ,
a potenziare gli interessi diplomatici, militar i
o il prestigio dell 'una o dell'altra potenza .

Vorrei osservare, da questo punto di vista ,
che è interessante come si vada a mano a man o
abbandonando perfino nella locuzione corren-
te una vecchia dizione che si è prestata tante
volte a polemiche all'interno del movimento
operaio ; vale a dire la nozione di « campo so-
cialista » . Ricorderò come fatto importante ch e
negli ultimi documenti (particolarmente nell a
lettera del partito comunista sovietico del 1 4
luglio 1963) non si parla più di « campo so-
cialista », ma di « famiglia socialista », di « co-
munità socialista » . Non è soltanto questione
di parole ; è segno di un progresso che è no-
stro interesse sviluppare, a beneficio di tutti .

Noi discutiamo il bilancio degli esteri in
un momento in cui non soltanto possiamo fru i

re dei vantaggi (e anche delle responsabild a
che ne derivano) che questa nuova situazion e
crea, ma in cui ci apprestiamo, e rapidamente ,
a due date importanti, a due scadenze che de-
vono sollecitare l'attenzione e i propositi de l
Governo italiano . Infatti nel 1967 (cioè tra po-
chi anni) in sede di mercato comune europeo
si inizierà l'abbandono delle votazioni all'una-
nimità e avrà inizio il voto a maggioranz e

qualificate ; sicché sarà molto importante quan-
to avremo fatto per arrivare a quel momento
in cui un disegno meno approssimativo di co-
munità politica comincerà a prendere corpo
in modo da liberare la comunità economica
dal forte condizionamento che la politica gol -
lista oggi intende apportarvi .

Nel 1969, poi, verrà a scadere il period o
ventennale della prima applicazione del patto
atlantico che, comunque vadano le cose, è
certo che non sarà più lo stesso patto atlan-
tico di oggi, sia che venga rinnovato sia che s i
tramuti in quella comunità atlantica preconiz-
zata dai propositi, oggi ancora fumosi, ma
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che presentano degli aspetti positivi, espost i
dal presidente Kennedy . È chiaro che non s i
tratterà della stessa comunità, ed è altrettan-
to chiaro che l'elemento militare non ne sar à
la componente prevalente . È ovvio che dipen-
derà dalla nostra azione, da ciò che in sede
internazionale avremo preparato, far sì ch e
queste due scadenze siano il traguardo di un
progresso democratico nella convivenza inter -
nazionale e non la registrazione fedele de l
condizionamento di politiche passate .

Abbiamo detto e ripetuto più volte, fino
alla noia se vogliamo, dando luogo anche a
qualche indebito equivoco, che noi socialist i
nell'apprestarci a discutere anche quest 'an-
no con senso di grande responsabilità la po-
litica estera del nostro paese, intendiamo ri-
vendicare integralmente per il passato, ma
anche per l'avvenire, la nostra politica neu -
'ralista, quella politica neutralista che è stata
l'originalità del partito socialista e che ieri
uno scrittore definiva come il rifugio ideal e
in cui gli uomini liberi hanno potuto pe r
lungo tempo trovare una difesa, un appog-
gio alla decennale lotta contro gli opposti
dogmatismi .

Noi riteniamo che questa politica neutra-
lista abbia ricevuto una segnalata conferma
dagli avvenimenti che si sono svolti . Non s i
tratta solo di un omaggio al passato, si trat-
ta di stabilire che la politica di neutralismo
attivo ha una sua funzione e, oggi, potrebb e
diventare (anche se volete chiamarla con al-
tro nome, perché le parole non contano) l a
linea di una politica di sviluppo e di un'azio-
ne autonoma che il Governo italiano può per -
seguire dentro e fuori la comunità atlantica .

Noi, non c 'è bisogno di ripeterlo, accet-
tiamo di muoverci nel quadro del patto
atlantico, accettato dal popolo italiano, ch e
impegna non i governi ma lo Stato nel suo
complesso come tutti i trattati internazionali .
Accettiamo di riconoscere questa realtà e non
vediamo alcuna contraddizione nel fatto ch e
nel momento stesso in cui diciamo che ne l
quadro del patto atlantico (che insieme co l
patto di Varsavia, non bisogna più conside-
rare in senso manicheo, cercando di trovare
fra l'uno e l'altro il legame che traduca l a
coesistenza in collaborazione per l 'avvenire )
noi affermiamo la nostra politica neutrali -
sta, la quale non può evidentemente assu-
mere, come non ha assunto per il passato ,
l'aspetto di una richiesta indebita ed incon-
cludente del ritiro dell'Italia dal patto atlan-
tico, ma assume il valore positivo di un'ener-
gica pressione per l'assunzione di una re-
sponsabilità democratica, perché il Governo

anche all'interno, e nei limiti che sono ab-
bastanza vasti – almeno in base alla lettera
dell'alleanza atlantica – svolga una sua po-
litica autonoma e non registri passivament e
atteggiamenti di questa o di quell 'altra po-
tenza che occasionalmente o durevolmente
nel seno del patto atlantico abbia a prevalere .

Infine, noi abbiamo deI resto, specifica-
tamente contribuito a chiarire la perfett a
coerenza del nostro neutralismo anche nel -
l'attuale fase di politica estera del nostro
paese, allorché abbiamo proclamato e pro-
clamiamo che, pur accettando i limiti, i l
condizionamento che l'alleanza impone alla

politica estera e militare del nostro paese, ri-
fiutiamo il patto atlantico come scelta di ci -
viltà e rifiutiamo di condividere e di accet-
tare una sòrta di ragion di Stato atlantica .
Noi socialisti che abbiamo sempre rifiutat o
la ragion di Stato nazionale, ci rifiutiam o
di abdicare alla nostra libertà di giudizio d i
fronte agli avvenimenti internazionali, d i
fronte alle azioni che gli stessi avveniment i
internazionali suggeriscono al nostro paese ,
per regolarci solo, come la ragion di Stato
suggerirebbe, in funzione dell'aumento o
della diminuzione del prestigio o della forz a
che questo o quell'altro avvenimento poss a
portare alla comunità atlantica .

Non si tratta di una scelta di civiltà . Ecco
perché noi abbiamo rifiutato le contrapposi-
zioni manichee e abbiamo sempre atteso, e
l'ora sta per venire, che l'evoluzione inevi-
tabile dell'uno o dell'altro mondo si tradu-
cesse in una coesistenza che avesse in sé la
capacità potenziale di trasformarsi in colla-
borazione e in cooperazione democratiche .

Mi sia consentita una premessa, una viva
raccomandazione che rivolgo personalment e
all'onorevole ministro degli esteri . L'attual e
fase della politica estera e dei rapporti na-
zionali è tale che una componente essen-
ziale della politica estera è la politica mili-
tare. Non ho mai condiviso – mi spiace che
l'onorevole Saragat sia assente in questo mo-
mento – l'opinione che l'onorevole Saraga t
espresse durante la campagna elettorale in
un suo discorso alla radio, vale a dire ch e
l'accettazione o la presenza di un paese in
un'alleanza militare esoneri il governo d i
questo paese da scelte politiche circa le de-
cisioni in materia di armamento e in materi a

d: difesa; che, una volta accettato un tipo
di alleanzà, la decisione su quello che è util e
militarmente a questa alleanza e su quell o
che non è utile spetti ai tecnici, cioè ai mi-
litari .
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un grave errore che del resto è contrad-
detto da avvenimenti anche vicini . Proprio
recentemente – valga questo esempio per tut-
ti gli altri infiniti che si potrebbero citare –
allorché il generale Lemnitzer, comandant e
delle forze militari del patto atlantico in Eu-
ropa, riprendendo una vecchia tesi del gene-
rale Norstadt, ripropose l'installazione in Eu-
ropa di missili di media gittata, il signor
Richard Philip del dipartimento di Stato ,
come abbiamo appreso dal New York Times ,
rese la seguente dichiarazione ufficiale : «
da qualche tempo già che la posizione de l
gran quartiere generale delle forze american e
in Europa è nota . La nostra posizione è che
ci opponiamo a questo suggerimento » . Vale
a dire che si tratta di una decisione politica .

PAJETTA. Il problema è di decidere
adesso. Sono due opinioni diverse .

LOMBARDI RICCARDO . Questo è un al-
tro problema. Adesso parliamo della politica
del nostro paese e del condizionamento ge-
nerale che la politica militare, cercando d i
sequestrare l'autonoma scelta politica in ma-
teria militare, tende ad introdurre nella po-
litica estera del nostro come degli altri paesi .

Non ho bisogno di riferirmi a molti avve-
nimenti, anche recenti, per rilevare com e
proprio in Italia questo condizionamento, ch e
spesso è stato un sequestro anticipato, uno
scavalcamento di responsabilità non dico da
parte dell'autorità militare, ma, per parlar e
francamente, da parte del ministro della di -
fesa, sia riuscito spesse volte a far trovare i l
nostro Parlamento e il nostro Governo d i
fronte a veri e propri fatti compiuti, come
tali difficilmente revocabili, anche se non tas-
sativamente irrevocabili .

Ora, un ministro degli esteri il quale in -
tenda, come deve intendere, assumere la pie-
na responsabilità che gli compete nella di-
rezione della politica estera del proprio pae-
se, non può fare a meno di considerare la
componente militare come una parte essen-
ziale e perciò soggetta a controllo nel com-
plesso della politica estera del paese . Noi
siamo lontani, io spero, dalla posizione in
cui ci trovammo immediatamente dopo l a
guerra e prima del trattato di pace, allorché
vigevano le clausole di armistizio e la scelt a
del ministro della marina in particolare do-
veva ricevere l'approvazione delle potenze
alleate in quanto vincitrici della guerra . Era -
no condizioni armistiziali e come tali accet-
tate . Ma non siamo più in questa condizione
e sarebbe aberrante che, in particolare, i l
nostro ministro della difesa dovesse sottostare
a un qualsiasi condizionamento, ad un pre-

ventivo benestare, ovvero raccomandarsi ad
un'accoglienza più o meno benevola da parte
dell'O .T.A .N. Credo che sia interesse comune
liberare la nostra politica estera e la politic a
militare, che ne è tanta parte, da ogni con-
dizionamento e perfino da ogni sospetto d i
condizionamento .

Per la stessa ragione vorrei chiedere all a
Camera di scusarmi se, dovendo soprattutt o
centrare, sia pure brevemente, il mio inter-
vento proprio sugli aspetti militari dell'al-
leanza atlantica in questo momento e sull e
decisioni che sono richieste al nostro Governo ,
e quindi sulle ipotesi di trasformazione del -
l'alleanza in comunità atlantiche, e infine
ancor brevemente sulle prospettive della po-
litica comunitaria europea, dovrò attardarm i
sull'aspetto della difesa che in questo mo-
mento costituisce uno dei campi in cui i l
nostro Governo può essere indotto a prender e
decisioni frettolose o a pregiudicare l'avve-
nire .

Comincerò col ricordare la meraviglia ch e
l'uomo della strada (in questo momento tale
mi considero) prova di fronte al ritardo con
cui, sia pure con un buon inizio, quello de l
trattato di Mosca, si è proseguito nel portare
avanti la politica di disarmo reciproco mul-
tilaterale e controllato. Vi è qualcosa che non
può persuadere l'opinione pubblica non av-
vertita e neanche gli specialisti . Vi è una
considerazione sullo stato degli armamenti ,
sullo stato del potenziale di armi detenuto
dalle due parti e sulla sua possibile utilizza-
zione, che rende incomprensibile il fatto che
dopo il primo passo ci si sia fermati .

Onorevole ministro, non intendo con ciò ri-
ferirmi soltanto al fatto che la naturale proie-
zione del patto di Mosca per la fine degli espe-
rimenti nell'atmosfera e nel mare non abbi a
avuto finora seguito con il reciproco impegno
di interdire gli esperimenti sotterranei . Anche
questo è un aspetto relativamente secondari o
della questione, benché tutti sappiamo – e l o
dimostrava anche poche settimane or sono
1'Economist – che oggi l'individuazione e l a
registrazione delle esplosioni sotterranee son o
perfettamente possibili con i sismografi . Vi
saranno probabilmente delle difficoltà, com e
lo stesso giornale osservava, inerenti alla pos-
sibilità di convincere l'opinione pubblica più
con il diagramma di un sismografo che non
con una ispezione diretta .

Può darsi che questa difficoltà esista vera-
mente, ma è noto che il progresso scientific o
in questa materia – e di questo abbiamo avu-
to, ancor prima della pubblicazione della not a
rivista londinese, nozione più ampia – ha rag-
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giunto livelli che ormai dagli scienziati d i
tutto il mondo sono ritenuti sodisfacenti . Pro-
prio per questo non si capisce come non si sia
ancora fatto questo passo in avanti .

Ma tuttavia vi è qualcosa di più . È incom-
prensibile come non si ponga mano a tratta-
tive serie per il disarmo atomico graduale ,
quando si pensi che siamo di fronte ad una
situazione molto grave, che non riassumer ò
con parole mie, ma con le parole di due illu-
stri specialisti, il professor Seymour Melma n
dell'università di Columbia, che è stato a cap o
di una commissione investita di uno di quegl i
incarichi ufficiosi che sono così largament e
diffusi negli Stati Uniti d'America, e il pro-
fessor Ralph E . Lapp. Questi due scienziat i
sono stati appunto incaricati di informare l a
opinione pubblica sullo stato della difesa e
del potenziale di armi disponibile, sempre li-
mitatamente alla difesa atomica .

Ebbene, negli Stati Uniti d'America vi è
una potenza di distruzione immagazzinata d i
70 mila megaton . Non faccio il paragone co n
la potenza distruttiva di cui dispone l'Union e
Sovieticà : possiamo immaginare che come or -
dine di grandezza le due potenzialità si equi -
valgano, ma, anche se così non fosse, il ragio-
namento filerebbe egualmente .

Siamo dunque di fronte ad un immagaz-
zinamento di 70 mila megaton da parte degl i
Stati Uniti, di cui 22 mila trasportabili pe r
mezzo di missili o di aerei . Ora delle due
l'una : o un potenziale atomico di questo ge-
nere serve per distruggere il potenziale ato-
mico dell'avversario o serve per distruggere l e
città, per una tattica cioè di terrorismo.

Esaminiamo prima quello che occorre pe r
distruggere il potenziale atomico dell'avversa-
rio. I calcoli del professor Lapp dicono che pe r
distruggere un missile sotterraneo americano
occorrono 40 missili sovietici (questo è un cal -
colo che il Lapp ritiene molto ottimistico) e
poiché gli Stati Uniti posseggono missili i n
quantità dell'ordine di 1.100, occorrerebbe
per distruggerli il lancio quasi simultaneo d i
22 mila missili : cosa quasi impossibile, sia col

presente sia col futuro armamento sovietico ;
cosa tanto impossibile che gli stessi progetti d i
superarmamento atomico americano non pre-
vedono affatto di dotare l'arsenale atomic o
americano di una tale potenzialità distruttiva
atta a distruggere il corrispettivo di missil i
disponibili nell 'Unione Sovietica .

Il che significa che il problema di distrug-
gere il potenziale atomico dell'avversario non
si pone più, perché fuori delle possibilità fi-
siche dell 'una come dell'altra potenza .

Dunque, a parere di questi signori non esi-
ste la possibilità di utilizzare questo enorme
arsenale di armi atomiche per distruggere
l'arsenale concorrente .

Non resta allora che la tattica dell'offesa
e della rappresaglia contro le città, su cu i
riposa quello che è stato chiamato l'equilibri o
del terrore. Non dunque la certezza che ad
ogni aggressione di una delle parti risponde-
rebbe dalla parte opposta un'azione distrut-
tiva del potenziale offensivo dell'aggressore .
L'equilibrio del terrore riposa soltanto sul pe-
ricolo e sulla previsione che all'attacco rispon-
derebbe una rappresaglia massiccia sulle città
dell'attaccante .

Ora la distruzione (sono calcoli del pro-
fessor Melman, resi pubblici) di 370 mila ag-
glomerati cinosovietici con 140 milioni di abi-
tanti, che sarebbero gli obiettivi per render e
plausibile (dico plausibile dal punto di vist a
tecnico distruttivo) un'azione anticittà, richie-
de soltanto 28 megaton . Ricordo che gli Stati
Uniti ne posseggono 70 mila .

Dunque anche una riduzione del 30 per
cento dell 'arsenale attuale atomico consenti-
rebbe una forza residua 500 volte maggiore
di quella necessaria ! La domanda a quest o
punto è : perché si continuano a fabbricar e
armi atomiche ? Perché non si inizia rapida -
mente una riduzione che – noti bene, ono-
revole ministro – anche se giungesse ai tre
quarti dell'attuale armamento atomico del -
l'una e dell'altra parte non sarebbe una real e
riduzione, perché le armi residue sarebbero
in ogni caso sufficienti per l'unico scopo plau-
sibile (dal punto di vista militare) del mante-
nimento di un arsenale atomico di questa na-
tura ? Perché mantenere 70 .000 megaton e
continuare ad aumentarli quando ne basta -
no 28 ?

So benissimo che non vi sono più ragion i
militari e non vi sono più neanche ragioni d i
politica internazionale, cioè ragioni di difesa ,
che potrebbero sconsigliare una rapida e seria
trattativa per il disarmo che libererebbe forz e
economiche e morali immense nel mondo . So
benissimo che ad ogni ipotesi di disarmo si a
pure parziale, sia pure reciproco e controllato ,
le resistenze sono notevoli dall'una e dall'altra

parte . Di queste resistenze parlò il generale
Eisenhower quando disse della cospirazion e
fra militari e industriali basata sulla politica
degli armamenti con un avvertimento che f u
rilevato ampiamente dalla stampa e dalla opi-
nione pubblica mondiale, e ne parlò anch e
il presidente Kruscev nella sua intervista co l
sindacalista britannico Cousins allorché gl i
disse schiettamente che i militari non vole-
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vano saperne di arrivare rapidamente a un
disarmo; c'è dunque una battaglia da vincere
all'interno dell'una e dell'altra coalizione .

Ma è chiaro – è questo che vorrei metter e
in una luce difficilmente oscurabile – che all o
stato attuale delle cose, e anche tenendo cal -
colo dell'unico elemento che potrebbe in qual -
che modo rendere caduco questo ragionamen-
to, cioè la creazione del missile antimissil e
(sulla cui improbabilità richiamo le osserva-
zioni di quegli specialisti che ho prima ci-
tato), siamo oggi nel mondo, nell'una e nel -
l'altra coalizione, in condizione di avere u n
armamento assolutamente inutile perché inser-
vibile : del tutto inadeguato, per quanto enor-
me esso sia, agli scopi militari, e 500 volt e
eccessivo rispetto agli scopi deterrenti di mi-
naccia alle città, che costituiscono oggi l'es-
senza della dottrina della sicurezza reciproca
nell'equilibrio del terrore . Dove bastano 28
megaton per la sola azione concepibile, non si
capisce come ce ne vogliano 22 mila .

Ebbi occasione già altra volta di scriver e
e di intrattenermi anche in questa sede, allor-
ché sollecitavo quel dibattito sulle condizion i
del disarmo al quale invano nella passata le-
gislatura chiesi che la Camera desse un mi-
nimo di attenzione, sul condizionamento an-
che di natura economico-sociale che rend e
difficile il passaggio ad una fase accentuata e
produttiva di disarmo. Non vi è dubbio che
l 'economia americana è oggi sotto una pres-
sione rilevante di interessi costituiti, baste-
rebbe riferirsi all 'avvertimento del generale
Eisenhower; e sono ben note le difficoltà, non
insuperabili ma tuttavia reali, che si frap-
pongono al passaggio da una economia di riar-
mo ad un'economia di pace, che si frappon-
gono cioè alla conversione dell 'enorme poten-
ziale produttivo, indipendentemente dagli in-
teressi grossissimi che si sono accentrati at-
torno a questo tipo di produzione, in una eco-
nomia non pianificata .

Ora – ecco la prima applicazione di que l
suggerimento che mi permettevo di fare ini-
ziando questo ,mio intervento – la prima con -
dizione per svolgere un'utile politica, che non
sia solo una politica velleitaria, di propositi
generici, e di buone intenzioni, è che nel sen o
dell 'alleanza atlantica si tenda a superare, im-
piegando tutte le forze morali e politiche di-
sponibili, questo condizionamento . Perché a
questo condizionamento non sfuggiranno gl i
Stati Uniti né l'Unione Sovietica come potenz e
egemoniche, se non si sentiranno sospinte da
un'attività incalzante non solo propagandi-
stica, ma svolta anche in sede diplomatica e
in tutte le altre sedi in cui vi è ampio campo

per il nostro Governo e per gli altri govern i
di operare positivamente per la pace .

Ritengo che un'attività di questo genere
da parte del Governo italiano (ripeto : non una
attività propagandistica, ma reale, concreta )
potrebbe essere svolta col massimo di efficacia ,
proprio per infrangere quei limiti di fatto che
ostacolano il passaggio ad una fase essenzial e
per l'avvenire della civiltà : il passaggio dall a
coesistenza del terrore alla coesistenza opera-
tiva attraverso la ineliminabile condizione de l
disarmo, della riduzione controllata degli ar-
mamenti .

soltanto da questo punto di vista, cioè
in una prospettiva di disarmo, che oggi s i
pone concretamente e per il quale esiston o
oggi tutte le condizioni, direi tecniche, perch é
possa tradursi in azione politica, anche i l
problema dei rapporti militari per ciò che
riguarda l'Europa, per ciò che riguarda i l
nostro paese .

Certamente la via più facile, che è di dar e
risposta di natura militare a problemi ch e
sono invece politici ed esigono la ben più diffi-
cile e responsabile risposta politica, è allet-
tante come tutti i metodi di vera o allegorica
facilità; e questa è un'altra delle ragioni, oltr e
quelle che ho già ricordato, per cui non pos-
siamo disinteressarci della politica militar e
come di una politica di tecnici, ma dobbiam o
necessariamente porla sotto il controllo de-
mocratico del Parlamento e quindi del Go-
verno e di conseguenza sottoporla alla com-
petenza del Ministero degli affari esteri .

L'ipotesi, la prospettiva del disarmo è la
sola che valga a superare in modo democratic o
e pacifico il problema di fronte a cui è post a
oggi tutta la politica di distensione ed in cui
si inseriscono anche le proposte e le richieste
in fatto di politica di difesa .

Che cosa è avvenuto ? avvenuto che è
insorta in Europa (ed è qui l'origine dell a
richiesta di armamento multilaterale atomico )
una richiesta di parità, prevalentemente d a
parte della Germania, e in senso generale da
parte delle altre potenze europèe associate ne l
patto atlantico, quale conseguenza degli ac-
cordi di Nassau tra gli Stati Uniti d'Americ a
e la Gran Bretagna. Io non starò a pronun-
ziare un giudizio su accordi come quelli d i
Nassau, che anche uomini molto qualificat i
di entrambi i paesi contraenti giudicano in -
tempestivi e frutto d 'una pericolosa improv-
visazione. Ma è chiaro che vi è un principio
che va riaffermato, anche perché si va facen-
do strada nell'opinione pubblica, ed è che i l
solo modo con cui si può dare sodisfazion e
legittima, per quella parte almeno per cui la
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richiesta è legittima, a questa richiesta di pa-
rità tra le potenze atlantiche e gli Stati Unit i
non è di associarle al riarmo, ma al disarm o
ed al controllo del disarmo . Scegliere una po-
litica in una prospettiva di continuazione de l
riarmo rende non dico improponibile, ma in -
solubile il problema di garantire la parit à
giusta, tra Europa e Stati Uniti, senza pe r
questo porre l'Europa sotto l'egemonia mili-
tare, oltre che politica, o tedesca o franco-te-
desca .

Questo è il problema che noi abbiamo da -
vanti . Ed è un problema che si pone in ter-
mini urgenti . Né io posso essere d'accordo co n
coloro che limitano le loro deprecazioni a que-
sto o a quel tipo di armi . Oggi un simile at-
teggiamento è da considerarsi fuori corso, data
l'evoluzione anche della politica della difesa ,
oltre di quella internazionale nel suo com-
plesso. ,E chiaro che o si perviene al disarm o
controllato, o non avrà senso se non di pro-
paganda di parte, distinguere fra armi pi ù
o meno simpatiche od antipatiche .

I missili intercontinentali sovietici capac i
di colpire New York sono la risposta sovie-
tica ai bombardieri atomici americani capac i
di colpire Mosca ; a sua volta il Polaris su som-
mergibile e 1'M.R .B.M. terrestre sono stati la
controrisposta americana per surrogare il ri-
tardo nella disponibilità di missili intercon-
tinentali e così via di questo passo.

Non si tratta dunque di incriminare un'ar-
ma perché è più o meno simpatica od antipa-
tica, cioè più o meno pericolosa per l'una o
l'altra parte, ma di spezzare questa catena
che l'ininterrotto progresso tecnico negli ar-
mamenti rende terribilmente pericolosa e i n
cui si dilapidano le risorse disponibili per ope-
re di cività . Si tratta piuttosto di vedere obiet-
tivamente in quali termini si ponga il pro-
blema . E il problema, onorevoli colleghi, per
ciò che riguarda noi, non è generico, ma spe-
cifico : è cioè il problema della partecipazione
alla forza multilaterale atomica .

Il problema della forza multilaterale ato-
mica è strettamente legato a quello basilare
in Europa del riarmo autonomo o, anche s e
non formalmente autonomo, concretamente o
almeno in prospettiva autonomo della Germa-
nia. La Germania è il solo paese, in Europa ,
che abbia aperto un problema di frontiere ;
è il solo paese che abbia motivo di rivendi -
care l'unità nazionale ; è il solo paese che no n
ha un trattato di pace ed è insodisfatto dell e
condizioni di armistizio ; è il solo paese ch e
pone un problema di modificazione dell'or-
dine europeo quale è nato dalla seconda guer-
ra mondiale .

Da questo punto di vista vi è un interesse
esplicito e apertamente dichiarato, non sol o
da parte sovietica ma anche da parte ameri-
cana, a impedire che la Germania occidental e
abbia un suo armamento atomico autonomo .

Non starò a ripetere che una delle ragion i
prevalenti per cui il gruppo socialista assunse
un atteggiamento di decisa opposizione a l
patto atlantico e, successivamente, al trattato
della C.E.D . e più tardi al cosiddetto trat-
tato dell'Europa occidentale del 1955, f u
proprio la previsione, verificata poi dai fatti ,
secondo cui, nonostante i dinieghi di allora ,
quella serie di iniziative diplomatiche e poli-
tiche avrebbe condotto al riarmo della Gei-
mania e alla conseguente impossibilità di ri-
solvere pacificamente lo stesso serio proble-
ma dell'unificazione politica della Germania .

Ora, posti di fronte alla necessità di conci-
liare l'aspirazione degli europei a godere del -
la uguaglianza nel controllo degli armament i
atomici e nella decisione del loro impiego co n
l'esigenza di impedire un riarmo autonomo
della Germania, gli americani hanno fatto ri-
corso alla soluzione della forza atomica mul-
tilaterale . Non vi è dubbio che questa pro -
posta, nata dopo l'incontro di Nassau, non fu
diretta a promuovere il riarmo atomico dell a
Germania, ma anzi ad impedire che la Ger-
mania avesse una sua autonomia nell'impieg o
di queste armi . Resta però da vedere se que-
sto obiettivo è raggiungibile .

La tesi americana si basa su una conside-
razione che ha molta rilevanza . La forza mul-
tilaterale atomica, a giudizio degli Stati Uniti ,
è la sola alternativa possibile all'altro ben più
urgente problema posto dal patto De Gaulle -
Adenauer. Io mi riferisco a coloro che giusta -
mente contestano, anche in base a recenti pub-
blicazieni, che l'intrapreso armamento atomi-
co autonomo da parte della Francia abbi a
qualsiasi prospettiva di tradursi in realtà .
Jules Moch ha dimostrato in modo inconte-
stabile che con le forze economiche, industrial i

e finanziarie della Francia neanche da qui a
quindici anni sarà possibile che quel paese
abbia un suo potenziale atomico indipendente
concretamente utilizzabile . E quando si trat-
ta di potenziale atomico bisogna considerare ,
oltre le armi atomiche, i mezzi per traspor-
tarle e renderle operative . Ma questo ottimi-
smo cambia completamente aspetto qualora i l

riarmo atomico della Francia non venga affi-
dato alle sole forze industriali e finanziari e
di quel paese, ma sia il prodotto di una stretta
associazione politica, militare e industriale tra
la Francia e la Germania occidentale . A quest o
riguardo lo stesso Moch è molto pessimista .
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Egli dice che una divisione di compiti tra l a
Francia e la Germania, che scavalchi formal-
mente le inibizioni del trattato del 1955, ch e
interdice alla Germania la possibilità di una
sua politica autonoma in materia di costru-
zione di armi nucleari, mediante una intesa
la quale riservasse alla Francia la costruzione
delle ogive nucleari e alla Germania la pro-
duzione dei veicoli per il loro trasporto, avreb-
be tutte le possibilità di arrivare allo scopo
in un tempo relativamente breve e con u n
onere compatibile con le possibilità finanzia-
rie e industriali dei due paesi .

Gli Stati Uniti d'America hanno ragione
quando tendono ad evitare che la Germani a
sia posta in condizione di possedere un pro-
prio armamento atomico, e quindi non sol -
tanto di mettere il dito sul grilletto ma d i
averlo completamente a disposizione ; resta da
vedere però se hanno ragione quando com e
unica alternativa a questa iattura (che a loro
giudizio, e giustamente, finirebbe per render e
impossibili le trattative avviate con l'Unione
Sovietica) propongono il riarmo multilaterale ,
con l 'associazione della Germania ad una for-
za nucleare collettiva .

Questo giudizio sulle intenzioni americane ,
a parte la congruità dei mezzi che si vuole
adottare, sembra condivisa dall'atteggiamento
della stampa e della diplomazia sovietica .
infatti stupefacente (come già ebbi occasion e
di far osservare qui stesso al collega Ingrao )
che la reazione sovietica alla proposta di riar-
mo multilaterale atomico sia stata pratica -
mente irrilevante. In realtà il governo di Mo-
sca fa una politica molto realistica e proba-
bilmente considera il progetto della. forza mul-
tilaterale atlantica (forse anche perché non
destinato a tradursi in realtà a breve scadenza )
meno pericoloso e meno concreto di quanto
non lo sia un riarmo atomico della Germa-
nia ottenuto mediante l'associazione franco -
germanica . Questo timore di un riarmo `o-
mico tedesco rappresenta un dato costante ,
del resto giusto e legittimo, della politica so-
vietica .

PAJETTA . Eppure in Europa vi è chi h a
ancora la nostalgia dello Stato-guida !

LOMBARDI RICCARDO . Ebbene, proprio
dalla soluzione che si darà al problema de l
riarmo atomico della Germania dipendono l e
possibilità di distensione in Europa ; e non è
cosa da poco. Noi non dobbiamo guardare a
tale questionè, però, soltanto sotto l'aspetto
dei riflessi che la scelta dell'una o dell'altra
soluzione potrà avere sulla possibilità di pro -
seguire l'azione diplomatica e politica in corso
in Europa e nel mondo . Vi sono alcuni fatti

importanti che fanno dubitare fortemente sul-
la possibilità che la soluzione proposta dagl i
Stati Uniti con il progetto della creazione d i
una forza atomica multilaterale riesca real-
mente nello scopo che ostentatamente si pro-
pone, quello di evitare che la Germania, sia
pure in una prospettiva a lungo termine, ab-
bia nella politica atomica una funzione effet-
tivamente rilevante e in sostanza decisiva .

Il primo di questi fatti è rappresentato dal -
le caratteristiche dei missili M.R.B .M quali i
Polaris che, a differenza dei Minuteman e degl i
altri tipi installati in Europa, non sono sepa-
rabili dalle testate atomiche. Finora il perso-
nale statunitense ha potuto controllare l'im-
piego dei missili americani installati in Eu-
ropa controllando i depositi delle testate nu-
cleari. Nei missili a media gittata oggi pre-
visti per la forza multilaterale ciò non è più
possibile . La soluzione di un segnale elettro-
nico, il cosiddetto « Permissive link » senza l a
cui messa in azione attraverso una decisione
politica degli Stati Uniti il missile non pu ò
partire, è, come tutti gli accorgimenti tecnici ,
discutibile . Non si sa niente del segreto di
fabbricazione di questo strumento . Esiste però
un notevole scetticismo sulla possibilità pra-
tica di preservare a lungo il potere di deci-
sione nelle mani di una sola potenza .

Vi è poi un'altra circostanza important e
che riguarda soprattutto l'Italia . Onorevole mi-
nistro, oggi il problema della forza multila-
terale non è più posto nei termini astratti d i
preparazione di equipaggi misti europei e ame-
ricani, ma è posto in termini concreti co n
l'equipaggiamento previsto di navi di super-
ficie dotate di missili a cui ha portato un
contributo rilevante di iniziative autonome i l
nostro ministro della difesa, onorevole An-
dreotti .

Una delle ragioni per le quali poteva es-
sere considerata con minore preoccupazione l a
presenza nel Mediterraneo di sottomarini ar-
mati di Polaris (arma non nuova, ma vecchi a
di cui gli Stati Uniti avevano già il diritto, co n
etichetta N .A.T .O . o senza, di effettuare la
dislocazione nel Mediterraneo) era il disim-
pegno dei nostri porti . Il sottomarino atomico
vettore di missili, infatti, ha un'enorm e
autonomia, tale che il suo rifornimento non
esige la sosta in porti del Mediterraneo . Con
le navi di superficie, a parte il costo (e quind i

il grave problema finanziario), a parte la loro
inefficacia, la loro dispendiosità e la loro vul-
nerabilità poiché vi è la necessità di circon-
darle del necessario naviglio di scorta (pro-
blemi che non riguardano questa discussion e
ma che tuttavia sono rilevanti per i loro ri-
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flessi), il Mediterraneo o i mari europei sa-
rebbero permanentemente infestati da fortezz e
galleggianti portatrici di missili, che dovreb-
bero avere a loro disposizione, necessaria -
mente, i nostri porti per il loro rifornimento
continuo, dato che il raggio di autonomia d i
una nave di superficie non atomica non è com-
misurabile a quello di un sottomarino ato-
mico. E se non fossero i nostri porti sarebber o
quelli spagnoli ! Creeremmo una situazione d i
tensione psicologica che non farebbe compren-
dere ad alcuno come, arrivati alle soglie d i
una politica seria (che permette di vedere in
prospettiva, come possibilità reale per la no-
stra generazione, un disarmo generale e con-
trollato almeno atomico), alla sua traduzione
in termini operativi, la manifestazione più evi -
dente sia un riarmo vicino alle nostre coste !

Ora, quali impegni, quale azione la nostra
diplomazia ha compiuto ? La politica estera
come quella militare, non si fa prevalente -
mente a mezzo della legislazione, ma si rea -
lizza merce comportamenti e azioni che chia-
merei tecnico-amministrativi . Da qui, da tale
inevitabile discrezionalità è affidata al mi-
nistro della difesa l'enorme importanza d i
questo dicastero, giacché quei comportament i
pregiudicano gravemente l'avvenire, e sono
suscettibili di condizionare tutta la nostra po-
litica estera e perfino tutta la linea politica
di un governo .

Non so quali impegni siano stati presi, di-
cevo . Nella politica americana 'che insegu e
questo sogno, ritenendo che questo sia il solo
modo (e in questo io non sono d'accordo) d i
impedire l'armamento atomico della Germa-
nia, vi è il desiderio di forzare il consenso
della Gran Bretagna prima che in quel paese
intervengano eventi che rendano impossibil e
la prosecuzione di una simile politica . È chia-
ro che oggi la diplomazia americana si sforza
di pregiudicare l'avvenire, poiché sappiamo
tutti che probabilmente uno dei primi atti de l
governo laburista, che auguro vivamente sca-
turisca dalle prossime elezioni britanniche ,
sarà di rinunciare agli accordi di Nassau, allo
scopo di privare del suo fondamento morale e
politico la richiesta tedesca di ottenere la pa-
rità con l'Inghilterra (e attraverso questa l a
parità con gli Stati Uniti) per ciò che riguarda
le responsabilità in fatto di strategia o di con -
dotta atomica .

Poiché gli americani sanno che un simil e
evento riproporrà i problemi in termini com-
pletamente nuovi per l'universalità delle na-
zioni europee, si cerca di pregiudicare l'av-
venire, arrivando a soluzioni frettolose . Sem-
bra che la nostra diplomazia si sia prestata

ad associarsi a questa opera di pressione, i n
modo che non fosse soltanto la Germania a
sollecitare l'accettazione di una forza multila-
terale e che il governo britannico fosse mi-
nacciato di isolamento .

Del resto, non è la prima volta che ciò av-
viene . Durante il periodo elettorale, quand o
pochi di noi avevano la possibilità di occu-
parsi di queste cose e perfino di seguire l a
stampa, si è avuta a Bruxelles una riunion e
di esperti militari della Comunità europea,
nel corso della quale è stato unanimement e
accettato il deterrente europeo . A parte il fatt o
che il deterrente europeo suscita reazioni non
soltanto a sinistra in tutti i paesi europei, un a
decisione di questo genere, buona o cattiva ch e
sia (io la giudico pessima), non la può pren-
dere un militare . Io mi rendo ben conto come
il rappresentante francese, il generale Gallois ,
intervenendo a quella riunione dopo una lun-
ga astinenza dalla partecipazione alle riunion i
comunitarie, poté cantare vittoria, poiché la
politica gollista aveva così un riconosciment o
che veniva a smentire tutti i buoni propo-
siti contrari del Governo italiano .

Ciò che noi chiediamo pacatamente e re-
sponsabilmente al Governo è di non pregiu-
dicare le cose . Rendiamoci conto che quello
dell'armamento multilaterale non è un pro-
blema di difesa, perché non ve ne è alcun
bisogno; e nessuno lo giustifica come misura
di difesa . g solo un infelice tentativo di dare
una risposta militare a problemi che sono po-
litici, al problema dell'eguaglianza della Ger-
mania sul terreno diplomatico e politico . La
Germania può avere ciò che è legittimo ch e
abbia, a patto che si rovescino i termini in cui
oggi si pone il dilemma . Se il dilemma vien e
presentato in questi termini : o riarmo effetti-
vo, autonomo della Germania, attravers o
un'intesa con la Francia e una collaborazion e
finanziaria industriale fra i due paesi, oppure
riarmo multilaterale, in seno alla N .A.T.O ., i l
problema è insolubile o inapprezzabile all o
stato attuale per la mancanza di elementi suf-
ficienti di giudizio serio e informato di carat-
tere tecnico-militare da parte del Parlamento .
Ma, resta da vedere se il compito di una di-
plomazia in una fase così importante e così
piena di speranze della nostra politica inter -
nazionale, sia quello di registrare l'esistenz a
di dilemmi senza cercare di modificare il ter-
reno su cui questi si pongono .

Ora, onorevole ministro, questo terreno è
modificabile . Io comprendo la tendenza ameri-
cana alle soluzioni più semplici e che non

turbino lo statu quo : sono prossime le ele-
zioni americane, donde l'interesse a non su-
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scitare difficoltà non necessarie all'ammini-
strazione attuale e a predisporre col minim o
di cambiamenti possibili le nuove elezioni ;
capisco tutto questo, ma se in questa ricerca
delle soluzioni più facili il governo ameri-
cano trova l'acquiescenza, la pigrizia dei go-
verni alleati, è naturale che sarà ancora più
tentato alla ricerca solo di soluzioni che tur-
bino il meno possibile lo stato attuale . Ora, i l
terreno sul quale si pongono queste false al-
ternative di cui ho parlato è certamente modi-
ficabile, non soltanto perché una risoluta po-
litica di disarmo muta immediatamente e ine-
vitabilmente il terreno sul quale la Germani a
può legittimamente domandare la parità de i
diritti con tutti gli altri alleati, associandos i
cioè al disarmo e non al riarmo, ma anch e
perché la Germania non può imporsi all'Eu-
ropa, attraverso la collaborazione con gli Stati
Uniti, condizionando la soluzione dei proble-
mi europei .

Vorrei dire che, partigiano come sono di
una costituzione federale europea democratic a
e, quindi, avversario risoluto del tentativo gol -
lista di sequestrare l'Europa e di sequestrarla
su una formula conservatrice e reazionaria ,
non ammetto affatto le conseguenze che molto
leggermente qualcuno ne trae, cioè dato ch e
la politica di De Gaulle è inammissibile e
che essa si contrappone alla politica di Ken-
nedy, la scelta da fare è tra la politica di D e
Gaulle e quella americana . No, io non dico
affatto che, pregiudizialmente, si debba es-
sere contro la politica americana . È chiaro
però che la peggiore politica che noi potrem-
mo fare è quella di rigettare la politica d i
De Gaulle acquisendo integralmente e acri-
ticamente una politica americana alla cu i
formazione non avessimo dato altro contri-
buto che di acquiescenza, assumendoci cos ì
anche la responsabilità di non aver sollecitat o
il pieno sviluppo dei suoi elementi positivi .

La politica americana ha altri scopi, è
mossa da altri motivi, legittimi per la su a
sfera d ' interessi, che noi possiamo non ne-
cessariamente condividere e che possono es-
sere anche modificati . I comportamenti ame-
ricani, però, possono essere modificati no n
da una resistenza di principio ma da un a
resistenza effettiva sul terreno in cui gli in-
teressi comuni possono essere tutelati da di-
verse soluzioni più rispondenti agli interess i
permanenti della pace e della democrazia in
Europa . Non è detto che per osteggiare l a
politica di De Gaulle dobbiamo affidarci in-
tegralmente alla politica americana . Noi fini-
remmo in questo modo per cadere nella pi ù
debole fra le direttive americane di oggi, che

è quella di garantire l'Europa contaro D e
Gaulle attraverso l'esaltazione degli interess i
e dell'influenza della Germania in Europa .
Questa è veramente la peggiore delle politi -
che perché riproduce una parte di quello che
vuole De Gaulle senza neppure garantire
un'autonomia alla politica europea che sia
pure con cattivi strumenti è tuttavia l'unic o
pretesto plausibile della politica gollista . Noi
non possiamo accettare questo dilemma, no n
possiamo accettarlo per le ragioni che ho ri-
cordato prima, perché l'interesse della Ger-
mania, a parte la tendenza di quel paese all a
egemonia industriale economica e anche po-
litica, non deve costituire il limite e la nor-
ma di una politica europea subordinandone
gli interessi democratici a esigenze pericolose ,
ma anche perché ciò comporterebbe la ri-
messa in questione di tutto quello che di posi-
tivo o negativo, o comunque di stabile, i n
qualche modo, si è prodotto in Europa dalla
guerra mondiale ad oggi .

La politica da seguire è quella che, acco-
gliendo le legittime esigenze tedesche di pa-
rità, proponga in termini obiettivi e seri l a
soluzione del problema tedesco . Questo è il
solo modo per contrastare realmente la poli-
tica di De Gaulle, per renderla caduca e
inaccettabile non solo di fronte all 'opinione
pubblica europea, ma anche di tutto il mon-
do . Oggi l'opinione pubblica è preparata a
questa politica : riconoscimento di fatto del -
le due Germanie ; non fare atti che pregiu-
dichino tutto questo, quale la progettata in -
corporazione di Berlino nella Germania oc-
cidentale (errore colossale che spero la diplo-
mazia atlantica riuscirà a impedire) ; ripro-
porre in termini seri il problema delle zon e
di disimpegno, disatomizzate nell'Europ a
centrale e possibilmente non soltanto nell a
Europa centrale . In questi mesi ho avuto
occasione di conversare con molti uomini po-
litici, giornalisti, studiosi sostenitori dell a
politica degli Stati Uniti, con i quali par -
lare qualche anno addietro di zona di disim-
pegno, di piano Rapacky, di piano Gaitskel l
o Moch sembrava un'eresia, per cui era im-
possibile proseguire il discorso . Oggi mi sen-
to dire, e sono molto lieto, dalle stesse per-
sone che si tratta di cose ragionevoli che s i
possono fare, che quello che era impossibile far e
ieri, anche se difficile, può essere tentato oggi .

Oggi questo discorso si può fare senz a
quelle inibizioni che facevano pensare altr a
volta - a un atteggiamento servile nei ri-
guardi della politica dell'uno o dell'altro
blocco. Oggi questo discorso si può fare per -
ché si è imposto con la sua forza obiettiva
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e perché contiene in sé la capacità di modi-
ficare il punto di partenza, perché riconosce
che, accettando il punto di partenza che a
sua volta è la conseguenza di molti errori
passati, i problemi diventano inestricabili .
Il solo modo di affrontare i problemi quando
le loro conseguenze rivestono un carattere
così importante come quello di cui stiamo
parlando, è di fare un energico sforzo pe r
modificare la situazione di partenza . E que-
sto si può fare offrendo alla Germania una
contropartita ben più avvincente della poli-
tica di potenza militare, a condizione dell a
sistemazione del suo status, della conclusion e
del trattato di pace, del riconoscimento dell e
frontiere e di quella zona di disimpegno che
non è vero essere una menomazione delle ca-
pacità difensive, militari dell'occidente . Pre-
go l 'onorevole ministro e l 'onorevole sotto-
segretario di esaminare il numero di dicem-
bre dello scorso anno di Esprit in cui è stata
fatta l'analisi delle conseguenze militari del -
la zona di disimpegno nell'Europa centrale ,
secondo i piani Rapacky, Gaitskell e Moch.
Questa analisi è giunta alla conclusione che
tale zona di disimpegno condurrebbe a u n
miglioramento finanziario ed operativo del -
la politica di difesa dell'Europa occidentale ,
naturalmente se sviluppata secondo il prin-
cipio di non modificare sensibilmente l'equi-
librio di forze .

Queste cose bisogna avere il coraggio d i
riproporle oggi che è il momento giusto per
farlo . D'altro canto, se non le riproponiamo
noi, le riproporranno tra breve i laburist i
britannici che spero andranno al governo, e
non si giustificherà in alcun modo il fatt o
che la politica del nostro Governo abbia con-
tribuito a bloccare le possibilità di avvenire
democratico nella politica internazionale del -
l' Europa che noi tutti ci ripromettiamo da que-
sto intervento laburista e che appunto è positi-
vo in quanto tende deliberatamente, anche s e
senza ostentazione, modificare il dato di par-
tenza in cui si pone la convivenza internazionale .

Mi accorgo che sto per superare il temp o
a mia disposizione. Quindi mi limiterò a u n
veloce accenno ai problemi che tuttavia esi-
stono e sui quali è bene che sia almeno regi -
strato il punto di vista del mio partito . Prima
di tutto, per quanto riguarda la Comunit à
economica europea, il tentativo di sequestra -
re quel tanto di Europa che già esiste e que l
molto che ancora c'è da fare da parte dell a
politica gollista va affrontato, rintuzzato e
combattuto con mezzi più efficaci che no n
siano le semplici dichiarazioni . Bisogna ren-
dere la nostra diplomazia, anche quella che

non è vera e propria diplomazia, che si eser-
cita attraverso le commissioni tecniche, l e
commissioni di studio di vari organismi co-
munitari, sia in sede militare sia in sede eco-

nomica sia in sede agricola, capace di com-
prendere che lo sforzo che oggi sta facend o
De Gaulle attraverso l'utilizzazione intelli-
gente di personale di prim'ordine negli or-
ganismi comunitari, per pregiudicarne se-
riamente l'avvenire, tende a fare dei pass i
avanti sulla sola scia che oggi è aperta, ch e
non è quella della politica plurinazionale ,
della politica che tende ad una federazione
democratica, ma che mira al nazionalism o
europeo sotto egemonia francese .

Su quel terreno, assai più che sulle di-
chiarazioni di principio, che sono certo ben e
accette, pur essendo pressocché irrilevanti ,
sul terreno cioè della contestazione dei ten-
tativi che la politica gollista fa per poter se-
questrare quel tanto di Europa che oggi esi-
ste, proprio su questo terreno va condotta ed
esercitata con decisione una energica azione .

Devo aggiungere che la scelta del perso-
nale che noi mandiamo negli organismi co-
munitari (non parlo della rappresentanz a
parlamentare, che non è competenza del Mi-
nistero degli affari esteri) va fatta conside-
rando l 'accortezza che caratterizza le scelt e
degli altri( paesi . Un piccolo paese come
l'Olanda ha mobilitato negli organismi co-
munitari il meglio dei suoi funzionari, gent e
di prim'ordine. Non sempre noi ci troviamo
in condizione di potere affrontare nei termi-
ni e nelle circostanze più favorevoli situa-
zioni nelle quali non soltanto si compromett e
l'avvenire dell'Europa (alludo al tentativ o
gollista), come ho avuto occasione di rile-
vare altre volte, ma addirittura, attravers o
l'opera amministrativa e normativa delle di-
verse commissioni, si tende a pregiudicare
l'applicazione stessa del trattato di Roma e a
forzarne l'interpretazione, in modo da ren-
dere il trattato quanto più incompatibile sia
possibile con la pianificazione nazionale e co n
alcune esigenze di democrazia economica .

Prima di concludere vorrei accennare a d
un ultimo tema . Ho già detto che nel 1969
si avrà la scadenza ventennale del patto
atlantico . Fin da oggi si possono porre l e
basi per la trasformazione inevitabile dell a
comunità militare, se dovrà persistere, in co-
munità di altro tipo, facendo in modo che l a
componente militare, se esisterà, sia solo un a
componente e non il tutto .

Vorrei qui riassumere quelli che, a mio
giudizio, sono i tre punti fondamentali par-
tendo dai quali il Governo italiano può im-
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postare e risolvere questi problemi . Sono i
tre punti che furono riassunti dal nostro com-
pagno André Philip .

Oggi si pone il problema dell'abbassa-
mento delle tariffe agricole col tentativ o
americano, legittimo dal punto di vista d i
quel paese, di creare nuovi sbocchi alla su a
agricoltura . È chiaro che noi europei, con
una agricoltura ad alto rendimento e quin-
di costosa, ci troveremo di fronte ad un a
agricoltura estensiva, a basso rendimento e
a basso costo, come quella americana . La
competizione sarebbe impossibile, ancora
una volta, senza uno sfogo di immaginazion e
e di volontà politica.

Voglio accennare a questo problema per-
ché esso non presenta soltanto un aspetto eco-
nomico, ché la soluzione che si verrà ad adot-
tare avrà una proiezione sulle trattative che
dovranno essere riprese per l'inseriment o
della Gran Bretagna nel mercato comune .

Si impone, quindi, come soluzione di
enorme rilevanza, la stabilizzazione dei prez-
zi mondiali dei prodotti agricoli, in uno sfor-
zo comune per l'alimentazione gratuita de l
terzo mondo : un'impresa colossale che risol-
verebbe nello stesso tempo problemi econo-
mici, altrimenti irrisolubili, e problemi d i
civiltà ai quali siamo tutti interessati . Il se-
condo problema che oggi si pone è quello del -
la proposta americana di riduzione delle ta-
riffe industriali fino al 50 per cento . Non di-
mentichiamo che, per quanto sviluppato si a
l'apparato produttivo europeo (non parlo sol o
del nostro paese), le unità industriali e l a
stessa struttura industriale degli Stati Unit i
saranno sempre da 10 a 20 volte superiori all e
massime unità produttive europee, e che l a
competizione e la concorrenza per l'abbas-
samento delle tariffe vanno bene ad una sol a
condizione, che vi sia un serio controllo eu-
ropeo, con strumenti più efficaci di quanto
non sia il disegno di legge europeo e che at-
tualmente è in discussione (credo purtroppo
già pregiudicato) sui monopoli e sulle im-
prese che tendono inevitabilmente al mono-
polio. Problema assai rilevante, senza di che
l'abbassamento delle tariffe non avrebbe al-
tro significato che il puro assorbimento de l
nostro apparato industriale .

Per ciò che riguarda gli investimenti, ab-
biamo interesse che vi siano gli investiment i
americani in Europa ma che essi siano sot-
toposti ad un controllo europeo efficace pe r
evitare doppi impieghi, sperperi e superat-
trezzature suscettibili di condurre a cris i
(basti pensare a quello che sta avvenend o
nell'industria automobilistica) .

A riassumere tutte queste esigenze citerò
proprio le parole di André Philip : « La co-
munità altantica non può essere la proiezion e
della struttura industriale americana né del-
l'am.erican way o/ lite ; non abbiamo alcun
gusto per una civiltà di gadgets, ove i pro-
duttori si arricchiscano producendo oggetti
inutili imposti a mezzo della pubblicità a
dei consumatori che non ne hanno alcun de-
siderio . La comunità atlantica dovrà espri-
mere lo stile di vita nuovo di una società re-
sponsabile . Se l'Europa sta compiendo la
decolonizzazione a mezzo di una riconversio-
ne costosa delle sue strutture e metodi d i
pensiero, l'America deve fare uno sforzo com-
parabile » .

E un quadro che non permette un acco-
glimento acritico e una ripetizione sciatta e
una traduzione in termini europeo-ameri-
cani di vecchie concezioni, ma un modo d i
affrontare i problemi reali che le propost e
americane pongono come problemi di civiltà .

Onorevole Presidente, avrei voluto dedi-
care qualche minuto del mio intervento a
ciò che riguarda l'operatività del Ministero .
Mi limito a ricordare ciò che ebbi occasion e
di dire in sede di Commissione esteri allor-
ché si discuteva questo bilancio, per ciò che
attiene alla risoluzione del problema dell e
nostre rappresentanze cornmerciali all'estero
e gli accordi necessari col Ministero del
commercio con l'estero .

Noi siamo oggi in una situazione intolle-
rabile per le molte ragioni che non ripeto qu i
appunto perché registrate nel dibattito inter -
venuto in Commissione . Si tratta di un pro-
blema di produttività del nostro apparto bu-
rocratico al quale, anche di fronte alle dif-
ficoltà della nostra bilancia commerciale, no n
possiamo più sottrarci .

E vi è il problema, che ha trovato ampi a
registrazione anche nella relazione di mag-
gioranza, dei ruoli organici . Non è possibil e
che 546 diplomatici, coadiuvati da meno d i
300 funzionari specializzati, facciano funzio-
nare 300 uffici all'estero, con una media d i
tre funzionari per ogni ufficio . Questo dato
riassume tutte le inadeguatezze dell'organizza-
zione del Ministero, e non soltanto gli aspetti te-
stè giustamente ricordati dal collega Lupis .

Noi domandiamo una politica estera d i
ampio respiro, non una politica estera di pre-
stigio : di ampio respiro democratico, m a
per respirare ci vogliono polmoni e corpi e
non soltanto simboli .

Questi in riassunto i motivi principal i
della posizione del gruppo socialista . (Vivi
applausi a sinistra	 Congratulazioni) .
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PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Angioy. Ne ha facoltà .

ANGIOY. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, il mio intervent o
si limiterà all'esame, dal punto di vista de l
mio gruppo, della politica europea del Governo .

Ho letto con molta attenzione la relazion e
dell 'onorevole Vedovato, e in modo specifico
quella parte che si riferisce all'attività del -
la Comunità economica europea . Devo dire
che da parte sua vi è stato uno sforzo lode-
vole per sintetizzare, in una larga cronistoria ,
l'attività degli organismi comunitari e ne l
ridurre in poche pagine il vasto material e
delle relazioni annuali che gli esecutivi del -
la Comunità presentano al Parlamento eu-
ropeo . Dove però la sua relazione mi è sem-
brata carente è nelle conclusioni, cioè nell a
enunciazione del punto di vista del Govern o
italiano in ordine alle prospettive future e
ai gravi problemi che stanno di fronte alla
Comunità economica europea .

Intanto rilevo che si fa una generale con -
fusione tra questo, che è uno dei pilastri del -
la nostra politica estera e che dovrebbe esser -
ne il fondamento, e il Consiglio d'Europa ,
l'tJ .E .O ., l ' O .N .U. e i vari altri organismi
internazionali, quasi a farne una delle tant e
manifestazioni della partecipazione italian a
a tutte le attività di politica mondiale . Que-
sto è un po' il difetto di tutta la sua rela-
zione, onorevole Vedovato, per cui ad un
certo momento l'Italia sembra fare tanta po-
litica estera da dare l'impressione di farla a
vuoto. La sintesi che ella ci dà delle prospet-
tive che il Governo si pone in ordine, no n
solo all'aspetto puramente economico – che
è un momento della nostra partecipazione all a
Comunità europea – ma all'aspetto propria -
mente politico, in sostanza si trova a pagina 7 5
della sua relazione là dove ella afferma che l o
sforzo del Governo italiano in questo momen-
to è quello di fermare la macchina europea i n
attesa che l ' Inghilterra salga a bordo .

Ed è una curiosa e strana interpretazion e
delle finalità, delle esigenze e delle urgenz e
della politica europea. Perché ella sa bene ch e
la Comunità economica europea non è nat a
affatto per prendere a bordo l'Inghilterra :
anzi, è partita dal presupposto che l'Inghil-
terra non le si sarebbe mai associata . E tutto
ciò ha una logica : la Comunità economica
europea, essendo nata in Europa ed avendo as-
sunto determinate caratteristiche, la si è volu-
ta vedere, soprattutto per ragioni polemiche ,
come un fatto innovatore e perturbatore de l
tradizionale assetto dei rapporti internazio-
nali . Ma in realtà, quando essa è sorta, esisteva

già la comunità economica e politica del mon-
do sovietico, esisteva già la comunità economi-
ca e politica del Comnnzonwealth britannico ,
esisteva la comunità economica e politica de l
mondo americano . Pertanto mentre si conce-
piva questa Comunità europea come uno stru-
mento sui generis, aperto al colloquio con gl i
Stati che ancora non vi erano inseriti e con l e
altre comunità, si stabiliva che esso doveva
innanzi tutto proporsi la definizione della fi-
sionomia dell'Europa, l'enunciazione dei suo i
interessi e delle sue finalità, e solo in un se-
condo momento proiettarsi verso la pattuizio-
ne della convivenza con gli altri organismi ,
ferma restando la tutela degli scopi e delle
aspirazioni comunitarie .

Ridurre, in questo particolare momento ,
l'azione del Governo italiano a fare in mod o
che si attenda l'adesione dell'Inghilterra all a
Comunità economica europea, denunciar e
chiaramente che non si vuole compiere alcu n
atto che possa in qualche modo pregiudicare
questa adesione, significa sostanzialmente uc-
cidere la Comunità europea . Infatti non v' è
dubbio che ci troviamo di fronte ad alcun i
grossi problemi di carattere economico e po-
litico che non possono essere procrastinati . La
Comunità economica europea, nel suo insie-
me, ha innanzitutto compiuto molti passi in-
dietro da quella situazione ideale in cui s i
trovava alcuni anni or sono quando, per l a
consistenza delle sue 'riserve valutarie, per l a
sua potenzialità economica, si poneva, nei
principali settori industriali, se non al primo ,
.certamente al secondo posto tra tutti i com-
plessi produttivi- mondiali .

Per altro oggi la situazione che aveva sol-
lecitato l'adesione dell'Inghilterra, cioè lo svi-
luppo prodigioso della Comunità nei confront i
d'una crisi economica inglese allora in atto ,
minaccia di essere capovolta, e si profila la
eventualità che ci si trovi domani di fronte
ad un progresso e ad una ripresa delle capacit à
produttive e commerciali inglesi e ad una cris i
di regresso della Comunità economica europea .

Vi è inoltre una situazione che non è pi ù
oggi quella che si prospettava nella fase ini-
ziale della Comunità, quando la messa in
moto del meccanismo tariffario, i primi ti -
midi accenni all'armonizzazione delle vari e
politiche, consentivano un largo margine e d
un certo rifugio agli egoismi nazionali . Oggi
invece questi problemi non possono essere ri-
solti se non sono sostenuti da un chiaro, pre-
ciso e solenne impegno politico dei sei Stat i
che, per risolverli, sono ciascuno e tutti soli-
dalmente chiamati a sopportare un onere che
debbono riversare sui propri cittadini .
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E ciò non si può chiedere ai cittadini de i
sei paesi se quello slancio, quelle speranze e
quei risultati concreti della Comunità euro-
pea di fronte a cui ci trovavamo alcuni ann i
addietro sono viceversa negati da una realtà
che oggi è soltanto, per noi, la realtà dell a
recessione economica italiana, è, per i fran-
cesi, la realtà della crisi economica francese ,
ma che in sostanza diventa crisi economic a
della Comunità, alla quale si somma quell a
crisi politica comunitaria che non è certo eli-
minabile con una politica di attesa, la quale
non offre, a mio avviso, né da parte nostra
né da parte altrui chiare e precise possibilit à
di una lontana o vicina soluzione .

Non v'è dubbio che, sul piano del diritto ,
debba considerarsi pienamente legittima la
odierna posizione della Francia, né sul pian o
politico possono di essa dolersi i sei paesi che ,
in sede di stipulazione dei trattati di Roma,
hanno voluto introdurre la regola della una-
nimità delle deliberazioni per l'adesione all a
Comunità degli Stati non fondatori .

Vorrei sapere se il Governo italiano, che
oggi impugna come se fosse un fatto anomal o
la decisione della Francia di bloccare, per ra-
gioni che ritiene politiche, di interesse comu-
nitario, l'ingresso della Gran Bretagna nell a
Comunità, sostenne, in sede di stipulazion e
dei trattati, che si dovesse inserire, anziché l a
formula dell'unanimità, quella della mag-
gioranza che oggi avrebbe risolto il problem a
dell'opposizione francese . Non credo che lo
stesso Governo pensasse che in futuro ci si
sarebbe potuti trovare di fronte alla richie-
sta di adesione di uno Stato come la Spagna ,
che alla classe dirigente italiana non garbava ,
e che fosse prudente inserire quel diritto di
veto che oggi si imputa a De Gaulle .

Dal punto di vista giuridico, dunque, non
si può negare che la Francia abbia pieno di -
ritto di far valere i motivi che la inducono a
ricusare l'adesione della Gran Bretagna . E non
è facile superare questo ostacolo . Tanto più
difficile lo è quanto più questo problema, an-
ziché posto in termini di distensione o di trat-
tativa, di quella distensione che sembra oggi
dominare il campo della politica internazio-
nale, lo si pone viceversa in quei continui ter-
mini di polemica e di accusa che non inco-
raggiano affatto la possibilità di incontro fr a
le politiche dei sei paesi per la ricerca di un a
soluzione comune .

E allora i primi problemi, quelli che s i
prospettano immediatamente nel campo eco-
nomico, incontreranno certamente una grand e
difficoltà nella loro soluzione. Grande diffi-
coltà incontreranno certamente quelli che ri -

guardano la politica energetica e la politica
agricola comune. Si tratta di problemi ch e
stanno per arrivare a scadenza. Si parla d i
un passo del governo francese il quale (i n
una forma piuttosto energica ; negli ambient i
comunitari si è parlato di formula ultimativa )
chiederà nei prossimi mesi che i sei paesi de -
terminino entro quest 'anno la politica agri -
cola comune.

Non vi è dubbio che una volontà da parte
dei sei governi, compreso il nostro, di vole r
continuare sulla strada dell'accelerazione o
quanto meno sulla strada normale prevista da i
trattati di Roma potrebbe avere una sua inci-
denza nella risoluzione dei problemi che ri-
guardano l'impostazione di una politica co-
mune nel campo dell'energia e in quello del -
l'agricoltura. Ma non v'è dubbio altresì ch e
una posizione di attesa del Governo italiano ,
nella paura di pregiudicare la futura adesio-
ne della Gran Bretagna, la quale soprattutt o
in ordine ai problemi agricoli ha trovato le
maggiori difficoltà per la ' sua adesione, no n
facilita la soluzione dei problemi in parola .

D'altro canto, la richiesta della Francia s i
risolve praticamente nell'interesse di tutt a
l'agricoltura europea, che non può certamente
continuare per anni nell'incertezza delle su e
prospettive, e che ha l'assoluta necessità d i
sapere qual è il panorama nel quale dovrà
agire dal momento in cui da una politica pi ù
o meno autarchica e nazionale dovrà slan-
ciarsi verso una politica più ampia di carat-
tere comunitario .

Vi sono le esigenze degli agricoltori di tutt a
Europa a convalidare la richiesta urgente de l
governo francese affinché la politica agricol a
comunitaria venga delineata nel più brev e
tempo possibile . Ed ella sa, onorevole Marti-
no, che esistono mille ragioni perché quest a
politica sia enunciata con assoluta rapidità .
Alcuni paesi europei si trovano di fronte a pro-
blemi gravissimi : la Francia ha avuto nell o

. scorso anno uno spostamento del 25 per cent o
della sua popolazione dall'agricoltura alle at-
tività terziarie ; la Germania è arrivata al li -
mite invalicabile : un solo milione di tedesch i
opera oggi nell'agricoltura ; in Italia questo
processo di spostamento dall'attività agricol a
agli altri settori produttivi si svolge con sem-
pre maggiore rapidità . Si avverte l'esigenza
di delineare il campo e di stabilire, secondo
un parametro europeo, le direttive di questa
politica, di armonizzare reciprocamente gl i
orientamenti dei sei paesi per consentire lor o
di gareggiare con le altre nazioni del mondo .

Appare egualmente necessario stabilire, con
la maggior precisione possibile, i limiti entro
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i quali si ritiene di dover provvedere, no n
dico ad impedire, ma comunque a non faci-
litare questo esodo della popolazione dall'agri-
coltura alle altre attività . 'È chiaro che que-
sto parametro non può essere lo stesso per
tutti i paesi europei, in quanto essi hanno di -
versa configurazione geografica e diversa po-
tenzialità industriale, tanto che un'aliquota
dell'otto o del dieci per cento, che potrà rap-
presentare il giusto punto di equilibrio per
un paese, può viceversa riuscire troppo alta
o troppo bassa per un altro. Ma è chiaro che
senza una precisa indicazione in tal senso no n
si possono affrontare i problemi agricoli de i
sei paesi, tanto più quando si chiedono loro
sacrifici drammatici .

Nel settore dei cereali, ad esempio, è molto
difficile far capire in questo momento all'agri-
coltore tedesco che deve rinunziare, nel qua-
dro della politica comunitaria, a propri bene-
fici e sacrificare propri interessi, quando con -
temporaneamente non gli si dà una prospet-
tiva di più largo respiro e la sicurezza che i
sacrifici di oggi verranno compensati da van-
taggi avvenire .

Ora non è certo la politica dell'attesa del -
l'adesione della Gran Bretagna che può inco-
raggiare ognuno dei sei paesi ad affrontare
immediatamente problemi di questo genere
e ad accettare le conseguenti rinunzie .

Questo stato di cose incide, naturalmente ,
non soltanto sullo sviluppo economico ma su l
destino politico della Comunità . Abbiamo te-
nuto sommamente a stabilire il principio che
la comunità economica altro non era che u n
mezzo per arrivare all'obiettivo finale dell a
comunità politica. Ora una politica dell'attesa ,
a malapena immaginabile nel campo dell'in-
tegrazione economica, risulta ancor più diffi-
cile nel campo dell'integrazione politica, dov e
operano volontà altrui, si determinano situa-
zioni che non possiamo controllare a nostr o
piacimento per stabilire quando e come po-
tremo compiere gli atti idonei a promuover e
ulteriormente l'integrazione politica continen-
tale .

Rispetto alle altre comunità oggi esistent i
nel mondo, quella europea è forse l'unica ch e
non sia più soggetto attivo di storia e padro-
na dei suoi destini, che non abbia più una
sua autonomia . Era prevedibile e logico che l a
nascita della Comunità europea, rappresentan-
do un fenomeno politico innovativo e virtual-
mente modificatore della tradizionale conce-
zione dei rapporti internazionali, specialment e
nel campo economico e commerciale, suscitas-
se reazioni fra le varie potenze . Era quind i
inevitabile che le altre comunità tentassero

in qualche modo di impedirne oppure di ri-
tardarne la nascita, come ha fatto l'Inghilter-
ra ; o di inserirsi nel suo interno per poterne
godere i benefici ed eventualmente controllar -
ne gli sviluppi, come hanno fatto gli Stat i
Uniti ; o di osteggiarne in qualunque modo i l
progredire, come ha fatto la comunità eco-
nomica e politica sovietica .

Ma oggi queste Comunità hanno assunt o
una loro fisionomia e una loro dinamica nell a
vita mondiale e l'Europa, che avrebbe già do-
vuto in questo momento essere molto avanti
sulla strada della sua unificazione politica, si
trova in una fase di crisi economica, che mi-
naccia di compromettere gli sviluppi di tal e
unificazione politica . L'Europa è priva di voce ,
è lacerata nel suo seno da contrasti che – è
quel che è più strano – non sono dovuti a ra-
gioni interne .

Avrei capito, infatti, che, ad un certo mo-
mento, sulla strada della integrazione, del -
l'avvicinamento delle legislazioni, della ri-
cerca di una politica agricola comune, ener-
getica o sociale, gli interessi italiani, a con-
flitto con quelli francesi, tedeschi o belgi ,
avessero determinato una difficoltà, magar i
una polemica, una lotta fra i paesi europei .
Notiamo invece, che oggi le remore non sor-
gono affatto dall'interno della Comunità ; non
vi è un contrasto nello sviluppo economico ,
ad esempio, tra una linea politica italiana ,
una tedesca e una francese . Perfino l'onore-
vole La Malfa, nel momento stesso in cui fa-
ceva l:occhiolino ai conservatori inglesi, si pre-
figgeva come modello per la sua futura azion e
economica nient'altro che la pianificazion e
francese .

Queste difficoltà, invece, sorgono dall'ester-
no della Comunità . Ciò non è affatto logico
e comprensibile . Nessuno ha mai discusso
nella Comunità il fatto che essa a determinat e
condizioni, secondo l'osservanza di una certa
omogeneità economica e politica, fosse aper-
ta anche verso l'esterno ; ma nessuno ha mai
condizionato l'esistenza della Comunità all a
volontà e agli interessi degli elementi esterni .
Oggi la difficoltà della Comunità economic a
europea dipende o dalla politica agricola in-
glese o dalla guerra dei polli americani, di -
pende cioè da fattori ad essa estranei . Que-
sto non giustifica affatto una posizione di at-
tesa, ma dovrebbe viceversa spingere gli Stat i
europei a ricercare nel loro interno, con ogn i
mezzo, quella distensione, quella intesa che,
nel contempo, si vantano di ricercare verso i
poli più opposti ed estremi .

Quando nella Comunità si parla di una po-
litica energetica comune di fronte alla crisi
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del carbone, quando si parla di sicurezza de-
gli approvvigionamenti, è evidente che s i
apre immediatamente la porta a trattative con
il mondo sovietico, il quale dovrebbe essere
una delle componenti di rifornimento di que-
sto mercato .

Nello stesso momento in cui si cerca di
gettare queste strade verso il mondo esterno ,
all'interno della Comunità si insiste in una
polemica sterile, in posizioni di assoluto pre-
giudizio, per cui l'ultimo atto di vitalità pub-
blica della Comunità europea a cui abbiamo
assistito è stata la visita, trionfale e polemica ,
del primo ministro inglese in Italia, alla qual e
non ha fatto seguito alcun passo del nostr o
Governo verso le altre componenti interne del -
lo schieramento europeo . Nel momento stesso
in cui si compiva questo atto inutile di pole-
mica verso uno Stato membro della Comu-
nità, quasi si ricusava, da parte del partito
che detiene la maggioranza relativa in Italia ,
di prendere contatto, anche nella più proto -
collare e distaccata delle forme, con quel can -
celliere Adenauer che certamente è uno de i
grandi fondatori della Comunità europea . Noi
avremmo voluto vedere un maggior sforzo e
una più decisa volontà sul cammino dell'in-
tegrazione europea .

E non è affatto vero che la volontà del Par -
lamento europeo non si sia espressa in senso
chiaro. Vi è stata una deliberazione, che è pe r
me fondamentale, del Parlamento europeo e
che io condivido : che la strada dell'unifica-
zione europea passasse, in un primo momento ,
attraverso una politica estera comune, una po-
litica di difesa comune e una politica di edu-
cazione comune. Certo, se nell'àmbito della
stessa Comunità europea ci si pone il proble-
ma della legittimità e della validità delle in-
tenzioni di uno qualunque dei suoi membri ,
bisogna dire che la nostra è una strana fami-
glia . Se la Comunità economica europea, ch e
domani dovrà concretarsi in unità politica, s i
pone come problema fondamentale quello del -
l'indebolimento di uno o di più dei suoi com-
ponenti, dobbiamo dire che ha una stran a
visione dell'avvenire . Non riesco a capire que-
sta politica europea che dovrebbe partire dal
presupposto di impedire in qualunque mod o
che la Germania (che certamente è uno dei
suoi massimi esponenti) possa raggiungere u n
potenziale di difesa tale da preoccupare no n
l'interno d 'ella comunità, ma l'esterno . Il gior-
no in cui partissimo dal preconcetto e dal pre-
giudizio che la Comunità europea mantien e
ancora le costanti delle storie nazionali, do-
vremmo ammettere che non avremmo dovuto
metterci su questa strada, ma avere il corag-

gio di continuare sulla tradizionale via dell e
alleanze, e non intraprendere quella dell'inte-
grazione ; perché la via dell'integrazione s i
può perseguire solo se si parte dalla premessa
che il passato è superato e irripetibile .

Nel momento in cui si muove dal precon-
cetto che dentro la Comunità vi sarà un'Itali a
con le sue istanze di nazionalismo e di indi -
pendenza tradizionali, con i suoi antagonism i
con altri Stati europei, la gelosia e la ricerca
di una egemonia ; o una Francia o una Ger-
mania in simili condizioni, non si potrà ma i
parlare di una politica europea . Dobbiamo
partire dal concetto che tutto questo è supe-
rato e che il potenziamento di ciascun compo-
nente della Comunità significa il potenzia -
mento di tutta la Comunità, così come il po-
tenziamento di ciascuna regione di una na-
zione significa il potenziamento di tutta l a
nazione .

Uno degli errori fondamentali è stato quel -
lo di volere costruire l'Europa sulle basi de i
confusi federalismi enunciati dall 'onorevole
Riccardo Lombardi, o sulle basi delle astrazio-
ni di quegli organismi che si sono susseguit i
dalla Società delle nazioni in poi ; e• non, vice-
versa, di costruire l'Europa sull'unico ele-
mento dinamico che ha costruito tutta la no-
stra civiltà, dalla tribù allo Stato, cioè su l
sentimento nazionale, che non ha cessato d i
essere valido e di evolversi, dalla polis greca
agli Stati moderni, e che avrebbe quindi un a
sua validità, una sua potenza, una sua at-
trattiva soprattutto verso le giovani genera-
zioni se fosse trasferito sul piano di una Euro-
pa-nazione che rivendicasse una sua fisiono-
mia, una sua funzione, una sua indipendenza,
che rivendicasse i suoi destini di fronte all e
altre comunità .

Un ' Europa costruita su un sentimento na-
zionale avrebbe permesso di superare più ef-
ficacemente e più validamente quanto ancor a
resta di dubbi e di sospetti . Perché non vi è
dubbio : la strada era difficile ; direi che nes-
suno come noi italiani era idoneo a conoscer e
le difficoltà che si sarebbero prospettate all a
unificazione europea .

Forse che appena un secolo fa non erava-
mo divisi in Stati con storia ormai secolare e
indipendente ? Forse che anche noi non sia-
mo stati tentati, durante il processo risorgi-
mentale, d'interrompere il corso degli avveni-
menti e tornare indietro nella storia ? Fors e
che anche noi non abbiamo avuto la tenta-
zione federalistica ? Ancora oggi, a distanza d i
un secolo vi sono dei ritorni di nostalgia verso
quelle che erano le posizioni di indipendenza
regionale italiana. Noi potevamo benissimo
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capire che, percorsa una certa strada, che dal
certo ci portava verso l'incerto, la tentazion e
di tornare indietro avrebbe esercitato una spin-
ta potente. E, non era affatto strano che v i
fosse domani in uno degli Stati europei u n
tentativo di tornare indietro forse della Fran-
cia o della Germania o della stessa Italia..

Ma questo ci imponeva e ci impone di cam-
minare con più decisione sulla strada del -
l'unità europea. Non isteriliamoci nell'attesa
della decisione dell'Inghilterra, la quale no n
solo si trova e si troverà di fronte ad una si-
tuazione giuridica e psicologica non facil-
mente superabile, ma di fronte alla stessa vo-
lontà del suo popolo . L'onorevole Lombardi
auspica un trionfo del partito laburista nell e
prossime elezioni inglesi, ma non so com e
questo faciliterebbe l'ingresso della Gran Bre-
tagna nella Comunità economica europea .

Quindi, onorevole sottosegretario, ella, ch e
condivide con me, da tanti anni, la partecipa-
zione al Parlamento europeo, mi consentirà
di non essere sodisfatto dello spazio limitato ,
del tono dimesso, del senso di diffusa sfiduci a
che figurano nella relazione su questo che per
me è il problema fondamentale della nostra
politica estera . Penso che ella potrà garbata -
mente colmare le lacune e vorrei che quest o
problema fosse al centro di tutta la nostra at-
tenzione .

Vi sono, a mio giudizio, valide ragioni na-
zionali che ci suggeriscono di appoggiare co n
la maggiore energia possibile le nostre cart e
future su un'azione unitaria europea .

Noi siamo oggi una nazione governata a
mezzadria . La pace di Yalta ci ha fatto cadere ,
per nostra fortuna, in quella che non si ha
il coraggio di chiamare zona d'influenza ame-
ricana. In tempi di decolonizzazione non s i
può ricorrere alla terminologia del trattato d i

Berlino . Ma le realtà storiche superano qua-
lunque finzione degli uomini e non vi è dub-
bio che la presenza della politica di una na-
zione potente come gli Stati Uniti d'Americ a
nel nostro paese, costituisce, oltre che una pro-
tezione, un peso e una limitazione della no-
stra autonomia e delle nostre aspirazioni . Così ,
come non vi è dubbio che il peso potente di
quell'altro antagonista che è l'Unione Sovie-
tica, rappresentato in Italia e in questo Parla -
mento da cospicue forze, costituisce un'altr a
ipoteca, un'altra limitazione ; sotto forma non
di protezione ma di una minaccia alle nostre
istanze e alle nostre aspirazioni .

L'Europa grazie a Dio è' nella sua gra n
parte indenne da un lato dall'ipoteca comu-
nista, che si limita in sostanza al nostro paese ,
e dall'altro anche dall'ipoteca americana,

poiché, se non altro, la politica di De Gaulle ,
giusta o sbagliata che sia, quanto meno st a
a indicare che a un determinato momento i l
popolo europeo può trovare che non tutta l a
sua politica coincide con gli interessi e con l e
direttive dell'America . Penso che noi più d i
ogni altro avremmo interesse di diluire il pes o
di queste due ipoteche in una più vasta co-
munità che ci renderebbe più liberi nell'at-
tuazione dei nostri fini e dei nostri interessi .
Penso che su questa strada potremmo anch e
rivendicare quella che è l'autonomia di una
politica europea . Quindi, non attesa dell a
Gran Bretagna, ma sollecitazione di un'intes a
fra noi . Abbiamo creato l'Europa per salvar e
tutta l'Europa e la stessa Gran Bretagna dall a
minaccia che si prospettava e si prospetta nel
mondo e non possiamo, nell'attesa delle deci-
sioni altrui, pregiudicare il nostro e l'altrui
destino . Penso che la Gran Bretagna, se do-
mani vedrà l'Europa riprendere il suo cam-
mino, raggiungere e superare quei limiti di
benessere economico, di progresso sociale, di
influenza politica che l'avevano spinta mes i
or sono a chiedere l'associazione, essendo una
nazione realistica, si sentirà più portata a sol-
lecitare, anche a costo di qualche sacrificio ,
l'adesione alla Comunità europea . Ma non cre-
do che un ritardo della Comunità europea ,
un pregiudizio del suo sviluppo economico e
sociale, una diminuzione della sua influenza
politica siano tali da attirare, anche nel fu -
turo, l'Inghilterra e a facilitare quindi la su a
integrazione nel mondo europeo .

Vorrei una politica italiana più dinamica
in questo senso e vorrei che si raggiungesse
la prima tappa di una stretta intesa cordiale
ira i vari Stati . Oggi questa intesa è stata ten-
tata da Adenauer e da De Gaulle . Non so se
sarà più facile o più difficile domani col fu -
turo cancelliere tedesco, ma se fosse più diffi-
cile, non sarebbe una ragione per esserne lieti .
Questa politica di intesa, di prosecuzione e d i
slancio nell'unificazione europea è la sola ch e
ci possa consentire la rivendicazione del no-
stro ruolo nella politica mondiale e soprattutt o
nella politica africana : politica africana che
è stata enunciata e delineata con i primi trat-
tati di associazione, quando ancora gli Stat i
africani erano legati alle potenze coloniali, ch e
ha assunto un più ampio respiro oggi co l
nuovo trattato di associazione, , ma che an-
cora è l'embrione di quello che può esser e
una integrazione euro-africana.

questo un campo nel quale l'Europa do-
vrebbe rivendicare la sua autonomia, perch é
una gran parte dei malesseri africani non son o
dovuti al naturale evolversi delle situazioni
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economiche, politiche e sociali di quei paesi ,
ma alla inframettenza di interessi e di ini-
ziative extraeuropee che hanno acuito i pro-
blemi, li hanno falsati nella loro essenza, han-
no fatto di tutto per travisarli, aggravandol i
talvolta, portandoli, come nel caso del Congo ,
a tragiche conseguenze, quando la più saggia ,
la più antica politica degli Stati europei avreb-
be trovato il modo di attenuare il passaggi o
da quella che si chiama la fase coloniale all a
fase successiva .

La dimostrazione di ciò che l'Europa h a
lasciato in quelle terre è data dal fatto ch e
tutta l'Africa, senza ciò che ha fatto l'Europa ,
oggi non esisterebbe . Non vi è nulla che non
sia europeo in quelli che si chiamano oggi gl i
Stati di nuova indipendenza .

Ed è veramente strano e antistorico il vole r
rivendicare, quasi fosse un diritto alla ven-
detta, quello che è il costo normale di tutt e
le evoluzioni civili, compresa la nostra . Le na-
zioni europee, quelle stesse che oggi costitui-
scono gli Stati civili dell'occidente, le stesse
regioni italiane, hanno pagato un duro prezzo
quando la civiltà superiore di Roma li ha por-
tati ad un livello che altrimenti non avreb-
bero certamente raggiunto. Certo ancora nell a
mia isola si celebra il mito di Amsicora e
Josto che si opponevano alla colonizzazion e
di Roma, ma se quella colonizzazione non v i
fosse stata, con il prezzo che essa ha compor-
tato, oggi vestiremmo ancora la mastrucca e
non parleremmo una lingua, né avremmo un a
cultura neolatina .

Il solo fatto che l'Africa abbia ricevuto i n
un solo secolo quei benefici che noi abbiamo
dovuto viceversa pagare con millenni di do-
minazione, non autorizzava certo a coprire gl i
Stati europei di un'onta che essi non ave -
vano meritato . Se la colonizzazione degli Stat i
europei, anziché svolgersi nel modo come s i
è svolta in Africa, avesse ricalcato gli schem i
delle colonizzazioni anglosassoni, certo ogg i
non vi sarebbero stati problemi di decoloniz-
zazione, perché non vi sarebbero stati neanch e
problemi di colonizzazione . Se gli Stati euro-
pei avessero praticato nei riguardi delle na-
zioni africane la stessa politica che, ad esem-
pio, l'America ha praticato nei riguardi de i
pellirosse, oggi non esisterebbe un problema
dell'Algeria o un problema del Congo .

È dunque la generosità degli europei che
ha creato le difficoltà di questo passaggio, u n
passaggio che sarebbe apparso naturale agl i
stessi popoli africani se non fosse stato ac-
compagnato da propaganda extraeuropea o d i
carattere quacquero, come quella degli Stat i
Uniti, o di carattere demagogico come quella

dell'Unione Sovietica . È questo dell'Africa u n
campo d ' onore degli europei, una grande fun-
zione che essi sono chiamati ad assolvere pe r
l'avvenire del mondo .

Mi auguro, onorevole ministro, che, supe-
rate queste incertezze, che del resto sono crea-
te non soltanto da situazioni internazionali ,
ma anche dalla singolare situazione di quest o
Governo, si voglia riprendere il colloquio a i
fini di una politica europea così come quest a
era stata immaginata all'inizio, con coraggio .
Ma non credo che questo possa avvenire se
gli sviluppi della politica italiana si delinee-
ranno nell'alleanza con coloro che quest'Eu-
ropa non hanno voluto, con coloro che que-
st'Europa hanno in tutti modi osteggiato, nel -
la quale non hanno creduto e che vorrebbero
domani trasferire dalle sue linee naturali d i
evoluzione verso quelle loro utopie che han -
no già dato la prova lampante della loro inef-
ficacia negli Stati in cui si tinta di tradurl e
in pratica da quarant'anni e di cui hanno
dato un brevissimo saggio al popolo italian o
nei pochi mesi in cui sono stati parte deter-
minante della politica del paese . Certo con
quella compagnia non si potrà fare una poli-
tica migliore di quanto sia stata fino ad oggi
la politica italiana . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana .

Approvazioni in Commissione . - _

PRESIDENTE. Informo che la IV Com-
missione (Finanze e tesoro) nella seduta di
stamane in sede legislativa ha approvato l e
seguenti proposte di legge :

ALESSANDRINI : « Modifica delle norme re-
lative alla Commissione di vigilanza dell a
Cassa depositi e prestiti e degli istituti di pre-
videnza prevista dall'articolo 3, libro I, de l

testo unico approvato con regio decreto 2 gen-
naio 1913, n . 453 » (100), con modificazion i

e con il titolo : « Modifica agli articoli 3 e 4
del testo unico delle leggi sulla Cassa depo-
siti e prestiti approvato con regio decret o
2 gennaio 1913, n . 453 » ;

DE MARZI FERNANDO ed altri : « Modifica
dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 1957 ,

n . 1295, istitutiva dell'Istituto per il credito

sportivo » (348) .

La seduta termina alle 14,10 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


